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Ricerche e scavi nel Trentino-Alto Adige
Forschungen und Funde im Raum Trentino-SOdtirol

ACQUAVIVA DI BESENELLO (Trento)

A sud dell'abitato all'interno dell'area dell'attuale stabilimento di
acque minerali lavori di sterro in un conoide detritico, iniziati già
all'epoca della costruzione dello stabilimento, portavano in luce nel
corso del 1977 vistose tracce di antropizzazione su di un ripiano
roccioso oitre quindici metri al disopra dell'attuale piano del terreno
(fig. 1). L'area venne tenuta costantemente sotto controllo da uno
degli scriventi fino a che venne deciso un intervento promosso dal
Museo Tridentino di Scienze Naturaii che si svolse a più riprese tra
il febbraio e il maggio del 1980.

Alle ricerche hanno partecipato, oltre agli scriventi, L. Bertoldi,
F. Covi, G. Mezzena e S. e G. Sosi.

AI di sopra di tale ripiano a ridosso della parete rocciosa è stata
messa in luce e scavata una seriazione antropica, purtroppo già am-

piamente asportata e franata nella sua porzione a nord, dello spes­
sore di circa quattro metri articolati in più episodi di frequentazione.

È stata riconosciuta dal basso in alto la seguente stratigrafia
(fig. 2):

f1) Tracce topograficamenteridotte di industria mesolitica anti­
ca con triangoli e microdorsi situate in una conca naturale del sub­
strato roccioso a ridosso dell'aggetto a riparo della parete rocciosa.
Tra gli scarsi resti faunistici sono riconoscibili: Cervo, Capriolo, Ca­
moscio e Cinghiale. Tra i mammiferi Arvicola e Apodemus; sono an­
che documentati rettili, uccelli e pesci.

I) Livello di pietrisco con grossi massi di crollo. Negli interstizi
di questa formazione sono presenti elementi del mesolitico recente
collegabili al sovrastante strato e).
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e) Livello terroso molto carbonioso con minuto brecciante cal­
careo ed evidenti tracce di focolari. Industria Iitica, con presenza di
trapezi, relativa al mesolltico recente. Discrete documentazioni di re­
sti faunistici spesso combusti fra i quali sono riconoscibili nell'ordine:
Cervo, Capriolo, Camoscio, Cinghiale, Gatto selvatico. Tra i micro­
mammiferi: Arvicola, Vespertilio, Erinaceus; sono anche presenti ret­
tili, uccelli e pesci.

d) Liveilo terroso carbonioso con minuto brecciame calcareo
fortemente antropizzato con industria Iitica di tipo mesolitico recente
associata stratigraficamente a minuti frammenti di ceramica atipica.
AI tetto, a contatto con un liveilo sovrastante di ceneri è da segnala­
re una cuspide di freccia losangica a faccia piana di un tipo diffuso
soprattutto nei primi aspetti deila Cultura dei vasi a bocca quadrata.
il liveilo di ceneri sovrastante non è a carattere continuo e spesso è
risultato difficile riconoscere la scansione tra questo strato e il sovra-

stante livello c). Dai dati a disposizione si può dire con una certa
prudenza, che il livello d) interessa uno spazio culturale che va dal
primo neolitico, ancora di tradizione mesolitica, fino agli aspetti ini­
ziali deila Cultura dei vasi a bocca quadrata. Discreta presenza di
resti faunistici con nell'ordine: Cervo, Pecora o Capra, Capriolo e
Maiale. La presenza di domestici in questo liveilo potrElbbe anche
essere riferibile al primo neolitico. Tra gli altri resti faunistici figurano:
Arvicole e Erinaceus.

c) Separato in alcuni tratti dal liveilo soltostante da uno strato
di ceneri è caratterizzato da terriccio poco antropizzato con scarsa
industria litica fra la quale è da segnalare una cuspide di freccia pe­

duncolata a spaile. Pochi e atipici i resti faunistici. Tale strato può
essere il risultato di una episodica presenza riferibile genericamente
al neolitico medio o superiore.

b) Livello intensamente antropizzato con importanti elementi
strulturali (fig. 3). Da segnalare il concolto di base di un forno fuso­
rio, in parte franato nella scarpata del precedente sterro, con adia­
cente minuscola cista in faldoni di roccia; accanto a questa rinvenu­
to un ugello in terracotta per soffiatoio. Nella stessa area, in una nic­
chia adiacente alla parete rocciosa si sono rinvenuti i resti sconvolti
in antico di una sepoltura femminile delimitata dalla roccia e sugli
altri tre lati da una rozza cista reltangolare costruita da blocchi di
roccia. Associati alla sepoltura erano delle punte di freccia ed una
grande cuspide mandorlare (fig. 4). Da questo livello genericamente
riferibile all'eneolitico provengono scorie di fusione e blocchi di roc­
cia metallifera ricavata da filoncelli presenti nelle locali banconate
calcaree. Su tali materiali sono in corso ricerche metalloscopiche.
Tra i resti faunistici figurano nell'ordine: Cervo, Pecora o Capra, Ca­
priolo, Maiale, Castoro, Tasso e Lepre.

a1) Livello semisterile di pietrisco minuto con scarse tracce di
antropizzazione.

a) Brecciame grossolano sterile con elementi di crollo.

Nei presente volume figurano separatamente, in attesa della
prossima pubblicazione completa dello scavo, gli studi dei resti fau­
nistici (A. RIEDEL) e di quelli antropologici (C. Corrain).

B. Angelini, B. Bagolini, T. Pasquali

AlCA DI FIÈ - Maso Finger HaI (Bolzano)

Fig. 1 - Panoramica della zona dei rinvenimenti.
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Fig. 2 - Veduta d'insieme dello scavo.

Fig. 3 - Dettagli della successione stratigrafica,

Fig. 4 - Dettagli della successione stratigrafica,
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Gli scavi condotti dagli scriventi, promossi dalla Soprintendenza
Provinciale ai Beni Culturali della Provincia di Bolzano, effettuati nel
corso dei mesi di agosto e settembre del 1980 e del 1981, hanno
permesso di individuare una importante successione stratigrafica:

1) a circa 40 cm di profondità - un livello dell'antica età del bronzo
con tracce di acciottolati, relativa abbondanza di resti cu~urali e
presenza continua di un paleosuolo della stessa epoca;

2) a circa 110 cm di profondità· un livello molto carbonioso con re­
sti osteologici, ceramiche e selci riferibili ad una facies locale del
neolitico recente;

3) a circa 150 cm di profondità - un secondo livello mo~o carbonio­
so con documentazioni, al momento non molto abbondanti, riferi­
bili al primo neolitico.

Fig. 5 - Acciottolato dell'età dei bronzo.

Fig. 6 - Struttura di contenimento dell'età del bronzo,



Fig. 7 - Acciottolato del neolitico recente.

Gli elementi di maggior interesse evidenziati dagli scavi di Aica
sono i seguenti:

a) La constatazione del ripetersi di frequentazioni in un vasto lasso
di tempo che abbraccia più di due millenni nella medesima area di
terrazzi morfologici, induce a più ampie indagini sulle motivazioni
ambientali di tale frequentazione nel quadro delle modalità della pri­
ma colonizzazione agricola dell'Alto Adige. Sono state eseguite
campionature per le analisi paleobotaniche, pedologiche e malacolo­
giche 'su tutte le serie stratigrafiche e in particolare sul paleosuolo
agricolo relativo alla prima età del bronzo.

b) Il riconoscimento di un orizzonte del neolitico recente che mani­
festa ad un primo esame dei materiali caratteristiche nuove rispetto
a quanto noto a tutt'oggi nell'area atesina. In questa facies sembra­
no fra l'altro presenti sensibili influssi dell'area culturale della Lagoz­
za mai precedentemente evidenziati in nessun deposito coevo sia
del Trentina che dell'Alto Adige.

c) L'individuazione di un orizzonte del primo neolitico permette di
estendere all'Alto Adige la problematica già aperta in questo settore
nel Trentina e di meglio focalizzare le direttrici degli influssi che han­
no condotto alla formazione dei primi nuclei agricoli nella nostra
area alpina. Si cominciano infatti a delineare solidi elementi per po­
ter dire che tale fenomeno non è esclusivamente debitore dell'area

Fig. 8 - Accumulo di sassI pertinente al livello del primo neolitico.

Fig. 9 - Strutture relative al livello del primo neolitico con al cen­
tro la traccia del buco di un palo.

padana ma ad esso devono aver contribuito altri apporti provenienti
dai territori nordalpini e balcanici le cui mediazioni geografiche sono
ancora da chiarire.

B. Bagolini - P. Biagi

ALBERÉ DI TENNA (Trento)

Le due cuspidi silicee qui riprodotte in grandezza naturale e conse­
gnate al Museo Tridentino di Scienze Naturali, venivano raccolte da
chi scrive nella zona dell'Alberé di Tenna (quota 642 m s.l.m.), tra i
Laghi di Caldonazzo e Levico, nell'estate del 1966: rinvenimento for­
tunoso ma tardivo, tanto da non poter essere menzionato in un più
sostanzioso "Appunto" apparso l'anno prima su altra Rivista ').

La plaga dell'Alberé, attraversata dalla provinciale per Ischia­
Tenna, è posta in una leggera depressione pianeggiante, infittita da

l) BRIDA L., Appunti su rinvenimenti preistorici nella zona
del Lago di Caldonazzo. Studi Trentini di Scienze Storiche, 1965,
fase. III, pp. 279-291.
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un ampio bosco di conifere: posto attraente, che non poteva sfuggi­
re alle mire della "valorizzazione" turistica in fase di lancio. Con tali
presupposti, veniva progettata la costruzione di una piscina ad uso
di un vicino hotel. I lavori di approntamento, condotti a ritmo battente
a mezzo di grosse ruspe, ma sospesi successivamente per ragioni
economiche, misero in luce una robusta piattaforma di circa 60
mq. 2), costituita da tronchi di quercia (e 50-60; lunghezza 6-8), par­
te interi, altri spaccati longitudinalmente, tenuti insieme da legamenti
lignei: ma lo scempio operato dai mezzi meccanici e la rapida aspor­
tazione dei tronchi in una vicina segheria, non consentiva ulteriore
approfondimento d'indagine.

la stampa locale 3), in una affrettata nota desunta da postume
testimonianze orali, definiva la scoperta dell'Alberé come "la massic­
ciata di una antica strada": proposta che, fin dall'inizio, non convin­
ceva nessuno proprio perché - se di strada si doveva parlare - que­
sta poteva trovare spazio e agibilità sul terreno compatto ai bordi
dello scavo, rendendo superfluo un passaggio artificiale su acquitri­
no.

le perplessità del primo momento venivano parzialmente chiari­
te - pur nell'ambito dell'osservazione superficiale e del mancato
sondaggio scientifico - quando alla scoperta dell'Alberé si affianca­
va - quasi contemporaneamente - analogo rinvenimento nello sta­
gno di Costalovara, sull'Altopiano del Renon, in Alto Adige. Anche
lassù, le caratteristiche presentavano affinità sorprendenti: una piat­
taforma approntata "verosimilmente in funzione d'un esiguo insedia­
mento umano, inserita in un bacino artificiale favorito da condizioni
ambientali propizie, difesa da una cintura d'acqua regolabile e con­
tenuta da un muro in terra battuta in corrispondenza del bordo a val­
le del complesso.

l'attribuzione della "paternità" dell'opera rimaneva allora compi­
to da risolvere: nell"'Appunto", pur con le doverose cautele, asse­
gnavo ad elementi indigeni le possibilità d'intervento, basandomi so­
prattutto sulle deduzioni del Bosch '), che indicava tali popolazioni
abitatrici prevalenti di torbiere, di stagni e laghetti di gran parte della

fascia alpina, con particolare riguardo alla Svizzera, all'Austria e
all'Italia Settentrionale.

Con la successiva scoperta delle due cuspidi, oggetto di questa
comunicazione, il problema etnico rimane pur sempre aperto: le sel­
ci, rilevate nel materiale di riporto dell'angolo NE della profonda fos­
sa quadrangolare, affioranti da un breve tratto levigato dal passag­
gio dei mezzi meccanici, non pare possano apportare - a mio awi­
so - contributi decisivi per la soluzione del quesito, né un volontero­
so sondaggio su una superficie disastrata quale quella dell'Alberé, si
rivelerebbe oggi vantaggioso.

L. Brida

2) Ciò in base agli elementi superstiti: ma la piattaforma origina­
le, a nostro awiso, doveva essere maggiore.

3) "l'Adige", Trento, 5 luglio 1959.

') BOSCH P., les Indoeuropéens. Paris, Payot, 1961, p. 202.

ALPE DI SIUSI (Bolzano)

I rinvenimenti sono awenuti nel corso di sopralluoghi effettuati
nel giugno e nel luglio del 1981.

la zona con tracce di frequentazioni è sita a circa 1900 m di
quota in un pianoro nei pressi dell'Hotel Plaza. Alla testata di una
ridotta vallecola in posizione ampiamente panoramica affiorano in
superficie elementi di industria litica fra i quali frammenti di microdor­
si e microbulini riferibili ad un episodio di presenze mesolitiche.

B. Bagolini, D. Nisi, D. loss

ANDALO - loc. "la busa" - Cadin (Trento)

Nell'agosto 1980, nella località "la busa" (Cadin) di Andalo, nel­
lo scavo per l'edificazione di una casa, furono notati dagli scriventi
due cavità in sezione del tutto simili a quelle individuate nell'estate
1979 in prossimità della cava di ghiaia sulla sponda nord del lago
omonimo nel comune di Cavedago in località Priori.

Morfologicamente la zona rappresenta il livello di riva dell'antico
lago nei periodi di massimo invaso.

Successivamente, con l'autorizzazione del Museo Tridentino di
Scienze Naturali, veniva effettuato uno scavo di recupero con la par­
tecipazione di G. Mezzena; da tali cavità venivano recuperati qual-

2

3 4
5
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che frammento di ceramica di epoca storica nei sedimenti alti (terre­
no agricolo), e dell'industria litica nei sedimenti di riempimento bassi
(Ioess).

L'industria litica dei livelli B-C comprende le seguenti famiglie e
classi tipclogiche:

1: nucleo buliniforme;
2-3-4: grattatoi frontali corti;
5: lamella a dorso e troncatura.

La litotecnica associata a tali strumenti è relativamente abbon­

dante ed è costituita da selce variegata, che fa suppcrre la prove­

nienza da varie fonti.

Cronologicamente tale industria è probabilmente riferibile

all'Epigravettiano Finale.

G. Dalmerl - T. Pasquali
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ANDALO (Trento)

Fig. 1 - Panoramica del lato nord del lago con indicati i 4 settori
di scavo.

Il Museo Tridentino di Scienze Naturali ha compiuto nel 1980, a
seguito delle ricerche preliminari effettuate nel 1979 (Preistoria Alpi­
na n. 14, 1978, notiziario) una campagna di ricerche sulle sponde
settentrionali del Lago di Andalo.

Gli studi del materiale rinvenuto sono ancora in fase di esecu­
zione e per la serie stratigrafica e sull'origine dei pozzetti si rimanda
al precedente notiziario.

Sono stati praticati vari saggi in 4 settori rinvenendo in tutti ma­
teriale di epoche diverse; questi materiali rimaneggiati vanno dal
Medioevo all'Epigravettiano e sono stati rinvenuti nei primi 30 cm di

Fig. 2 - Uno dei pozzetti contenenti l'industria epigravettiana in
fase di scavo.

deposito. I pozzetti contenenti materiale eolico sono situati principal­
mente nel settore 4, ed i reperti epigravettiani non rimaneggiati era­
no situati all'intemo dei pozzetti stessi.

In base ai primi studi l'industria ri", anuta è attribuibile all'Epi­
gravettiano finale e per aicuni caratteri molto evoluti (predominanza
dei dorsi e troncature e dei geometrici, presenza abbondante del ri­
tocco bilateraie, e della tecnica del microbulino e forte microlitismo)
sembra possibile ipotizzare che questa industria sia la più evoluta, in
senso epipaleolitico, di quelle finora rinvenute nell'Italia nord-orienta­
le.

B. Bagolini, A. Guerreschi

ARCO (Trento)

Proveniente da scavi per l'abbassamento dell'alveo del fiume
Sarca effettuati tra la Loc. Moletta e Ceniga di Dro, è stata rinvenu­
ta, incisa su un piccolo ciottolo alluvionale, una figuretta femminile la
cui morlologia risulta genericamente riferibile al paleolitico superiore.

B. Angelini
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CANZOLINO • Le Paludi (Trento)

Nei pressi di Canzolino (nel comune di Pergine Valsugana), nel­
la zona delle Paludi, ad ovest del lago "Pudro", sede di una cava di
torba, venivano rinvenuti dallo scrivente nel maggio 1981 alcuni ele­
menti di litotecnica ed un nucleo,' sparsi in superficie in zona agrico­
la, a quota 510 m ca. s.l.m.

Morfologicamente la zona è rappresentata da una serie di con­
che, dove si evidenzia un terreno torboso e dall'area agricola, dove
la torba sfuma verso sedimenti più limosi bruno chiaro-grigio; proba­
bilmente nella zona si estendeva l'antico lago, poi colmato in parte
da un successivo apporto sedimentologico.

Il nucleo affiorante è in selce marron con cortice leggermente
patinata (mm 43x31 X25), a stacchi lamellari e forma poliedrica.
Sono stati rinvenuti inoltre frammenti di lamelle dello stesso tipo di
selce. P"er le sue caratteristiche tipologiche tale nucleo pare riferibile
al Mesolitico.

I materiali sono depositati presso il Museo Tridentino di Scienze
Naturali.

G.Oalmerl

CASTEL DEL CASTIL - Arco - (Trento)
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Zona ampiamente panoramica sulle pendici occidentali del Mon­
te Stivo, con il castello che teneva il controllo della strada che univa
la piana di Arco con la Valle di Gresta.

Ora del Castello rimangono pochi mozziconi di muro totalmente
ricoperti dalla vegetazione, essendo stato distrutto dalle truppe del
generale Vendòme duca di Penthiève nel 1703.

Oltre i ruderi di questo, a circa 300 metri di distanza, dove il
dosso si chiude a precipizio sopra la Val dei Gazzi e si ha una vista
panoramica sulla piana del Sarca, ci sono spuntoni di roccia emer­
genti dalla vegetazione.

In un sopralluogo nell'estate del 1981, su segnalazione del sig.
D. Ferrari, si notavano dei cocci affioranti dal terreno nel sottostante
dirupo. L'abbondanza dei resti fittili in un così angusto posto, privo
di ogni possibilità di abitato fa supporre ad un'area riservata a prati­
che rituali.

La ceramica fortemente dilavata è formata in maggior parte da
grandi orci.

Il materiale può essere riferibile al Bronzo Finale o alla prima
Età del Ferro.

T. Pasquali
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CASTEL PRADAGUA - ISERA (Trento)
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Il dosso di Castel Pradaglia di metri 257 di quota domina la Val­
le dell'Adige. Sono presenti consistenti resti di muro di cinta, e la
sommità è totalmente spianata e priva di macerie, ricoperta da un
fitto bosco ceduo che arriva fino ai piedi del dosso.

Il Castel Pradaglia ha sempre dato ritrovamenti storici e preisto­
rici, la zona comprende anche i Corsi d'Isera che distano circa 600
metri con l'importante insediamento neolitico.

In una visita alle rovine del Castel Pradaglia, nell'autunno del
1981 si notava sul versante verso l'autostrada Modena-Brennero di
fronte a Isera, poco sotto lo zoccolo di fondazione del muro del ca­
stello, una buca fatta da scavi abusivi.

Sono stati recuperati nella discarica vari cocci ceramici riferibili
al bronzo antico e medio.

T, Pasquali

BIBLOGRAFIA
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CASTEL VETRO DI CIVEZZANO (Trento)

Il dosso di Castel Vetro (Castrum Vetus) ad ovest di Civezzano
fu sede di un castello che sovrastava il paese a cavallo delle strade
per Trento e la Valsugana. Il castello, che costituiva con altre fortifi­
cazioni la cinta di protezione esterna della città di Trento, fu espu­
gnato e smantellato da Romano d'Ezzelino nel 1256 (1). Il dosso fu
in seguito fortificato dagli austroungarici; baluardi e trincee ne altera-

no la morfologia originaria. Castel Vetro fu sede di insediamenti prei­
storici con sicure documentazioni relative all'antica étà del bronzo e
alla Cultura di Luco (2). Sempre nella stessa area sulle prime pendi­
ci del Calisio, in località Ooss Castion, furono recuperati materiali tit­
tili riferibili alle ultime fasi della età del bronzo (3).

Nei campi prospicenti Castel Vetro sono stati in varie riprese ef­
fettuati recuperi in superficie; tra questi figurano ceramiche storiche,
scorie di fusione e abbondante industria litica con elementi che vano
no dal mesolitlco all'età del bronzo.

I materiali sono depositati presso il Museo Tridentino di Scienze
Naturali, Trento.

T. Pasquali

BIBLIOGRAFIA
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CIAMPAC - Canazei (Trento)

In seguito alla segnalazione su Preistoria Alpina, n. 14, 1978,
Notiziario Regionale, veniva effettuata nel luglio 1981 da parte degli
scriventi, in collaborazione con il Museo Tridentino di Scienze Natu­
rali, una ricognizione nella zona. del rinvenimento (Valle del Ciam­
pac, a quota 2250 m circa); oltre al recupero di alcuni manufatti

sparsi in superticie (solchi aperti sulla zolla erbosa da mezzi pesanti)
veniva eseguito nell'area interessata un saggio di 2 mq allo scopo di
verificare la consistenza del deposito e recuperati complessivamente
n. 26 manufatti ritoccati e frammenti; fra questi:

1 troncatura profonda;
1 punta a dorso;
2 nuclei;
3 frammenti di strumenti a ritocco erto;

19 microbulini.

I manufatti si trovano da 5 a IO cm circa sotto il manto erboso,
nel limo torboso bruno scuro-nerastro, la selce è di varie tonalità
cromatiche e qualche elemento presenta tracce di alterazione termi­
ca, con una distribuzione uniforme di frustoli carboniosi.

Sono state rilevate inoltre altre tracce di frequentazione mesoliti­
ca (alcuni elementi di litotecnica sparsi in superticie) nella testata
della valle sulla piccola sella del Brunec a quota 2450 circa fra le
Cime del Collac e della Crepa Neigra, in zona di passo con la Val
Giumela e con la Val S. Nicolò.

I materiali sono depositati presso il Museo Tridentino di Scienze
Naturali.

G. Dalmeri - T. Pasquali

COLBRICON - Passo Rolle (Trento)

Nel luglio 1981 veniva effettuata da parte degli scriventi una vi­
sita nella zona dei laghetti di Colbricon e purtroppo constatato che
nei pressi del sito n. 8 era stato eseguito probabilmente l'anno scor­
so, o prima ancora, uno scavo di forma irregolare abusivo di circa
12 mq, parzialmente riempito con zolle d'erba. La trincea in esame
dista circa 6 m verso il rifugio dal sito n. 8 (quota 2000 m circa).

Veniva quindi informato il Museo Tridentino di Scienze Naturali
e recuperati i manufatti nel rimaneggiato. Da alcune osservazioni ri­
sulta che la giacitura sedimentaria dei materiali mesolitici è quasi
analoga a quella del Colbricon 8. AI di sotto della zolla erbosa si ha
un suolo bruno, molto carbonioso alla base, quindi si nota la presen­
za di limi e sabbiette grigiastre con industria litica ed un addensa-

o 1m

COLBRICON 8a - 1981

+

addensamento carboni

ril. e dii. G.Dalmeri

+
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mento di frustoli carboniosi, seguiti dal passaggio quasi netto verso
la roccia ignimbritica in posto.

Venivano recuperati complessivamente n. 73 manufatti ritoccati
e frammentati; fra questi:

6 bulini semplici;
3 grattatoi frontali corti di cui 1 unguiforme ed 1 semicircolare;
4 troncature profonde;
1 punta a dorso profondo;
1 punta. a 2 dorsi;
2 punte doppie a 2 dorsi;
1 lama a dorso marginale;
5 lame a dorso profondo;
5 lame a dorso e troncatura;
1 segmento;

12 triangoli;
17 frammenti di strumenti a ritocco erto;
15 microbulini;

2 nuclei.

È da notare inoltre che l'area antropizzata sembra estendersi
lateralmente di alcuni metri, in direzione nord-sud.

G. Dalmeri - T. Pasquali

BIBLIOGRAFIA

BAGOLINI B., BARBACOVI F., CASTELLETII L., LANZINGER M.
Colbricon (scavi 1973-1974). Preistoria Alpina, val. 11, 1975.

COVELO - Loc. Tarlo (Trento)

A sud di Covelo in località Tarlo, ad ovest del M. Mezzana, nel
comune di Terlago, venivano notate in superficie dallo scrivente, nel
giugno 1981, tracce di un insediamento preistorico. La zona è situa­
ta a quota 520 m circa s.l.m., su un leggero pendio formato da ma­
teriale morenico. Venivano rinvenuti una punta di forma triangolare
in selce marron chiaro (27x20x7 mm), ottenuta con ritocco bifac­
ciale parziale; vari elementi di litotecnica, fra i quali si notano un nu­
cleo di forma poliedrica (50x42x39 mm) in selce verde con cortice,
e lamelle; tracce di scorie di fusione e ceramica storica e preistorica
totalmente atipica. Nessuna presenza di reperti osteologici. La selce
è di varie tonalità cromatiche e in ottimo stato di conservazione,
qualche manufatto presenta tracce di alterazione temnica.

Il ritrovamento è ubicato in zona agricola ed il terreno è argillo­
so bruno chiaro, misto a detrito grossolano di varia natura e dimen­
sioni; pertanto non è da escludere ad una certa profondità la pre­
senza di eventuali livelli antropici in situo

Per le sue caratteristiche il materiale recuperato si potrebbe at­
tribuire al complesso Neolitico come al Bronzo Antico.

I materiali .sono depositati presso il Museo Tridentino di Scienze
Naturali.

G.Dalmeri

DAINE DI NAGO (Trento)

Nel corso di un ulteriore sopralluogo alla parete rocciosa posta
a riparo a nord-est della località di Daine presso Nago, già prece­
dentemente segnalata per la presenza di incisioni rupestri (D. NISI,
L. TONELLI, D. LOSS, 1978 - Daine di Nago (Trento). Preistoria
Alpina, n. 14, Notiziario regionale), si è proweduto a ripulire dai de­
triti e a sondare il deposito ai piedi della parete con le raffigurazioni

alla ricerca di eventuali tracce che potessero qualificare la cronolo­
gia della frequent~ione che ha dato luogo alle incisioni.

Nel corso di tale intervento si sono rinvenuti alcuni frammenti di
un piattino tardomedioevale o rinascimentale in ceramica graffita po­
licroma. È quindi assai probabile che le incisioni e gli altri interventi
sulle pareti del riparo siano da attribuire a tale epoca.

D. Loss - D. Nisl

VAL DURON - Val di Fassa (Trento)

Nell'estate del 1981 Nicola Ischia segnalava la presenza di ma­
nufatti in selce in Val Duron. Si procedette quindi ad un sopralluogo
per conto del Museo Tridentino di Scienze Naturali. Dopo aver per­
corso il ripido sentiero che parte da Campitello di Fassa (m 1448
s.l.m.) si arriva nella zona pianeggiante in questione che dista circa
quattro chilometri da Campitello.
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L'industria litica è distribuita su un'area di circa 150 metri di lun­
ghezza sul sentiero che porta al Rifugio Micheluzzi senza visibili
concentrazioni.

La zona è ubicata all'inizio della parte pianeggiante della Val
Duron vicino ad una depressione marcata dal torrente Ruf che pre­
senta evidenti tracce morfologiche dell'esistenza di un antico baci­
netto lacustre.

Tra il materiale raccolto, tutto di superficie, da notare: 1 fram­
mento di punta a dorso bilaterale, 5 microbulini, 1 frammento di
lama con incavo.

Dagli elementi a disposizione, al momento ancora piuttosto
scarsi, tale frequentazione può essere riferibile ad un episodio
nell'ambito del mesomico.

T, Pasquali

ELVAS (Bolzano)

RINVENIMENTO DI UNA FORMELLA PER FUSIONE MULTIPLA

Fig. 1 - Faccia A della formella.

Fig. 2 - Faccia B della formella.

Fig. 3 - Faccia C della formella.

Da alcuni anni, il sig. Hofer Johann, conserva una formella di
fusione rinvenuta ad alcuni metri dalla sua abitazione ad Elvas, fra­
zione di Bressanone, I?osta tra gli importanti insediamenti di Stufies
e di Luco ').

L'oggetto presenta pareti abrase e spigoli alquanto smussati, in­
dicanti rotolamenti e consunzioni la cui causa non ultima appare il
continuo movimento del terreno agricolo, particolarmente intenso
nella zona.

La formella ad una prima analisi appare come un rozzo paralle­
lopipedo di micaselto a grana molto fine, le cui facce presentano al­
meno tre diverse utilizzazioni, in parte contemporanee, o susseguite­
si in fasi diverse della vita dell'oggetto. La formella, che appare
frammentata e mancante della valva corrispondente che la comple­
terebbe, non rende possibile una identificazione dei prodotti che fu­
rono ricavabili da essa, pur tuttavia una prudente ipotesi può essere
esposta, almeno per la faccia A, che risulta come la meglio conser­
vata (fig. 1).

Su questo lato è evidente l'originale intento di ricavare, per Iu­
sione, un oggetto con immanicatura costolata longitudinalmente e
dalla forma a sezione a cannone. Tali caratteri ben figurerebbero, su
di uno scalpello in bronzo di tipo a cannone con rastrematura verso
il tagliente. Tali reperti sono ben presenti nell'area Hallstattiana, con

l) Precisamente ad Elvas nr. civico, il luogo si trova a long.
()o47'09", lat. 46°45'54", rispetto a Monte Mario.
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prevalenza per il periodo medio e recente 2). Una ricostruzione della

testa dell'attrezzo, rende una forma elittica, mentre l'immanicatura
appare con probabile sezione quadrata o rettangolare. La zona della
formella che doveva ospitare la parte centrale e la punta del proba­

bile negativo dello scalpello, risulta mancante. La faccia B mostra la
forma incisa, similare alla faccia A, ma priva di costolature longitudi­

nali (fig. 2).

Anche in questo caso la frammentarietà della pietra pregiudica
una sicura' identificazione del suo utilizzo, mancando parte dello
stampo, in misura anche maggiore rispetto alla faccia A.

La faccia C, oltre ai fori pervii idonei ai fissaggio delle valve,

reca il relitto di un ulteriore frammento di forma fusoria, di cui resta

solo ~n breve tratto (etto (fig. 3).

Lo stato di questa faccia dimostra chiaramente come la formella

fosse in origine alquanto più grande e come probabilmente le facce
A e B, furono utilizzate per ultime, forse in connessione con una rot­

tura che ha reso inutilizzabile lo stampo della faccia C.

L'oggetto rinvenuto ad Elvas, forse attualmente non significativo
per tipologia e cronologia, rende però un'ulteriore considerazione

sulle possibili attività metallurgiche della stazione, attività collegabili
forse alla presenza di pietre scorificate o semifuse rinvenute un
poco ovunque nella zona. Difficile per ora è stabilire un preciso pe­

riodo in cui l'arte fusoria è stata apprezzabilmente svolta nel luogo,
anche per la massiccia presenza di resti culturali spazianti dall'anti­

ca età del bronzo ad almeno alla media (e recente?) età del ferro.
Certa, in ogni caso, risulta la continuazione di attività metallurgica in

epoca romana ad Elvas, dove sono stati scavati ambienti attrezzati
a questo scopo 3).

B. Leitner • G. Rizzi

2) Per accostamenti con il tipo ~i scalpello ricavabili ?alle faccie
A e B, si veda: MAYER E.F., Dle Axte und Beile in Osterrelch.
Prahistorisce Bronzefunde, ab!. IX, 9 Band, Monaco, 1977.

3) Scavi della Soprintendenza ai Beni culturali di Bolzano, diretti
dal dr. Dal Ri Lorenzo e condotti dalla Società di Ricerche Archeolo­
giche di Bressanone, anno 1977.

MONTE GAZZA - PAGANELLA (Trento)

Nel corso del 1980181, in collaborazione con il Museo Tridentino
di Scienze Naturali e con la partecipazione di G. Mezzena, gli scri­

venti hanno condotto delle ricerche di superficie per il riconoscimen­
to di frequentazioni preistoriche sul Monte Gazza e Paganella (Ter­
lago, I.G.M. F. 21 III NO). Tali tracce di fequentazione sono state

rinvenute generalmente sparse, nelle aree prive di cotica erbosa, ta­
lora senza una precisa collocazione stratigrafica. La maggior con­
centrazione dei ritrovamenti ~i trova in prossimità del Passo S. Anto­

nio, in zona panoramica con la conca di Terlago a sud-sud est e
con Andalo a nord, ad una quota compresa fra i 1800 e 1900 m; la
roccia in posto è data dai calcari del Lias (Calcari Grigi di Noriglio),

interessati da carsismo di superficie.

Ubicazione dei ritrovamenti (fig. 2):

1-2) una punta a dorso in selce bianca, un nucleo ed aicuni ele­
menti di litotecnica tipologicamente riferibili al tardo Epigra­
veltiano (fig. 1 a,d); entrambi rinvenuti nel sedimento rima­

neggiato (scavo per i'acquedotto) siltoso misto a detrito di fai­

da;

3-4) un raschiatoio ed un denticolato in selce gialla molto patinata,
ascrivibili probabilmente al Paleolitico Medio (nel punto n. 3:
fig. 1 b,c);

5) sul Passo S. Antonio, nel sedimento loessico rossastro, as­
sieme ad alcuni manufatti non ritoccati è stata rinvenuta una
lama con incavo ed un nucleo attribuibili probabilmente al

Mesolitico;

6-7-8) zone pianeggianti con tracce di ceramica atipica esclusi due

frammenti riferibili al Bronzo Finale o alla prima fase della
Cultura di Luco (punto n. 6 fig. 1 g; n. 8 fig. 1 h). Sono stati

notati inoltre alcuni manufatti in selce non ritoccati ed una
lama con incavo (n. 8 fig. 1 f). In particolare nel punto segna­

lato n. 6 i frammenti di ceramica sono associati ad alcune
schegge in selce e si trovano in prossimità di una piccola

conca torbosa, nel sedimento argilloso bruno scuro-nerastro,
pedologicamente maturo, a circa 20 cm sotto la zolla erbosa;

9) presenza di alcuni manufatti non ritoccati (lame e lamelle)
con tracce di carboni nel sedimento antropizzato argilloso ne-

h

•

9

Fig. 1 - Reperti provenienti da varie zone del Monte Gazza.
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rastro. Nella sottostante zona pianeggiante veniva recuperato

un nucleo prismatico che tipologicamente pare riferibile al
Mesolitico (fig. 1 e). Alcuni manufatti presentano tracce di al­
terazione termica e la tonalità cromatica prevalente della sel­

ce è rossa;
10) tracce di manufatti non ritoccati probabilmente riferibili al tar­

do Epigravettiano o al Mesolitico antico.

Nei punti individuati n. 11-12-.13-14-15 si ha una scarsa presen­
za di ceramica (assente nei punti 14 e 15) e di manufatti non ritoc-

cati tipologicamente atipici esclusi un nucleo prismatico ­
bianca (punto n. 12) ed una lama con incavo (punto n. •E

sembrano verosimilmente riferibili al Mesolitico.

Considerando la generale scarsità di manufatti Iitici e la
spersione su una vasta superficie, si ritiene che la freqlueoo"",_

preistorica della zona sia stata di breve durata. Il proseguiime!lZ: ::II~

le ricerche verso la parte sud del Monte Gazza permetterà
re con maggior precisione tali ipotesi.

G. Dalmeri • T.

LAGO DELLE CAREZZE· M. Collo (Trento)

I frammenti di ceramica recuperati sono numerosi e il Iorc

di conservazione è discreto; sono modellati in un'argilla btrUl""".......

stra a superficie generalmente ruvida, taiora corrosa ad
grossolano con smagranti costituiti da frantumi di roccia

In questo insieme di reperti (fig. 2) si distinguono:

n. 6 bordi di vaso (di cui 3 in fig. 2 a,b,c);
n. 2 frammenti di corpo di vaso decorati da piccole tacche

d,e).

Nell'agosto 1981 ho rinvenuto una fonderia preistorica dell'Età

del Bronzo. in prossimità del laghetto delle Carezze (1764 m s.l.m.),

sul Monte Collo (Palù del Fersina, I.G.M. F. 21 Il NE), in seguito ad
un recente sbancamento di terreno per la costruzione di una stradi­

na di accesso alla malga (malga Colo).

La fonderia si trova in una piccola conca in zona prativa, al bor­

do del catino lacustre di cui attualmente rimane solo un piccolo rista­
gno d'acqua paludoso e torboso; il substrato litologico è costituito
dalle rocce ignimbritiche del Permiano. A tale proposito è importante

notare la presenza di 'altre fonderie o tracce di esse nella vicina Val
di Cavè a nord di Torcegno, di cui una localizzata nei pressi di mal­

ga Samona, a 1620 m s.l.m.

Descrivendo la situazione stratigrafica notiamo sotto la zolla er­
bosa, fino a 40 cm circa, un terreno bruno-chiaro siltoso-argilloso
misto a detrito di piccole dimensioni con un Iivelletto intermedio di­

scontinuo (da 2 a 5 cm di spessore) nerastro con carboni ed alcuni
frammenti di ceramica atipica; segue poi da 40 a 50 cm circa un

livello antropizzato nerastro argilloso, misto a sabbia di scorie; è
molto ricco di carboni e ceramica, con qualche manufatto in selce
non ritoccato. È da notare la prevalenza di schegge con grosso tal­

lone di percussione e la selce è di varie tonalità cromatiche. In que­
sto .livello sono presenti numerose scorie di fusione piatte, di tipo

sottile e, meno abbondanti, anche frammenti di scoria grezza. Alla
base di esso è evidente un arricchimento di cenere e di concotto.

Oltre i 50 cm di profondità il terreno è silloso bruno-chiaro, misto a
detrito minuto e completamente sterile. Da un saggio di 1 mq prati­

cato in seguito è inoltre apparsa la struttura in blocchi ignimbritici del

forno fusorio.
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La ceramica è tipica e permette di collocare il deposito nel
Bronzo Recente.

In conclusione di questa breve nota posso affermare che il rin­
venimento del Lago delle Carezze è particolarmente importante, in
quanto può fornire dati utili circa la diffusione dell'industria mineraria
preistorica nell'Alta Valsugana, basata sostanzialmente sullo sfrutta­
mento dei minerali di rame.

- -I materiali sono depositati presso il Museo Tridentino di Scienze
Naturali.

G. Dalmerl
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LARDARO - Val Giudicarie (Trento)

G. Dalmerl

La ceramica è tipica e permette di collocare il deposito nell'am­
bito della cultura di Luco.

I materiali sono depositati presso il Museo Tridentino di Scienze
Naturali.

Durante i lavori di un grosso sbancamento di terreno in area in­
dustriale, a nord di Lardaro (750 m ca. s.l.m.), lo scrivente notava in
sezione, nel maggio 1981, un livello antropico nerastro a 1 m ca.
sotto la zolla erbosa, ricco di carboni, tracce di ossa anche bruciate
e ceramica. Il livello è lungo circa 3 m con uno spessore massimo di
30 cm circa; è formato da un terreno limoso-argilloso con molto pie­
trisco di varie dimensioni ed è visibile parte di una struttura muraria
a secco con una zona di solo pietrame grossolano.

L'insediamento è ubicato su un cono di deiezione stabilizzato
del Rio Vanecle, già sfruttato per uso agricolo mediante un sistema
di terrazzamenti. I frammenti di ceramica recuperati sono numerosi
e il loro stato di conservazione non è buono; sono modellati con ar­
gilla bruno-rossastra a superficie liscia, talora corrosa, ad impasto
fine. In questo insieme di reperti (fig. 2) si distinguono i seguenti
frammenti:

1) orlo di vaso decorato con impressioni a pettine;
2) frammento di ansa decorato con impressioni a spina di pesce;
3) fondo di vaso;
4) corpo di vaso ·con bugnetta;
5) corpo di vaso con decorazione lineare impressa estema obliqua;

Tali frammenti appartengono a tipi vascolari di forma imprecisata.

6) frammenti di olia biconica con deocorazione impressa di solchi
laterali a spirale.

] ".0·.-
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MADONNA DELLA NEVE· BALDO (Trento)

Sono proseguite le prospezioni nelle adiacenze di tale località
già precedentemente segnalata quale sede di frequentazioni paleoli­
tiche e mesolitiche (BAGOLINI B., NISI D., 1976. "Monte Baldo
(Verona-Trento)" Preisioria Alpina, n. 12, Noliz., fig. 1, pago 217).

Le ullime ricerche del 1980-81 hanno permesso di individuare
altri siti e confermare le cronologie dei precedenti rinvenimenti. La

zona presenta tracce di intense frequentazioni nell'amMo
litico medio, del tardo paleolitico superiore e del mesolilico

I dati delle ricerche in questa località saranno oggetlo
prossima pubblicazione.

B. Bagollni.

MANDRON . BRENTONICO (Trento)

In un sopralluogo nella primavera del 1981 in questa località og­
getto di precedenti segnaiazioni sono state effettuate prospezioni
che hanno confermato i precedenti rinvenimenti.

In un esteso sottoroccia alla base di una grande parete, presso
Malga Campo ai piedi del Monte Altissimo di Nago, a circa 1700

84

metri di quota, si sviluppano vari covoli che presentano tracce
quentazioni pastorali testimoniate da focolari, ossami, selci e
genericamente attribuibili al bronzo-ferro.

Nelle adiacenze sgorga una notevole sorgente.

B. Bagolinl, D. Nisl, D.



MALGHE ARTILLIONE E ARTILLIONCINO - BALDO (Trento)

Nuove prospezioni nel corso del 1980 nelle aree già segnalate
adiacenti a queste due malghe (BAGOLINI B., NISI D., 1976. "Mon­
te baldo (Verona-Trento)" Preistoria Alpina, n. 12, Notiz., pago 239)
hanno permesso di arricchire la precedente documentazione con
elementi di industria litica riferibili al paleoiitico medio stratigrafica-

mente sottostanti ad altri materiali riferibili al tardo paleolitico supe­
riore. I manufatti di entrambe le fasi si trovano all'interno di depositi
loessici.

B. Bagolinl, D. Nisi

MALGA CAMPO - BRENTONICO (Trento)

Nel maggio del 1981 durante un sopralluogo in questa località
sita ad una quota di circa 1650 m, su di un piccolo pianoro ai piedi
del Monte Altissimo di Nago, si è potuto constatare che affiorano in
superficie elementi di litotecnica genericamente riferibili al paleome­
solitico. Mancano dati per una più puntuale collocazione cronologica
dei materiali.

B. Bagolinl, D. Nlsl, D. Loss

MALGA TRETTO - BALDO (Trento)

In prossimità della malga, sui prati in corrispondenza di una pic­
cola selletta naturale a circa 1100 m di quota in posizione panorami­
ca verso il laghetto di Prà della Stua, affiorano in superficie, in corri­
spondenza di strappi dei manto erboso, manufatti litici cronologica­
mente eterogenei con riconoscibili elementi tipologicamente riferibili
al paleolitico medio e al mesolitico recente.

B. Bagolinl, D. Nisi
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MOLETTA PATONE - Arco (Trento)

Nei livelli soprastanti veniva evidenziata una struttura
da pietrame (probabile focoiare), disposto a semicerchio, o:r
di carboni, qualche manufatto in selce (a poca distanza una
concentrazione di 7 semilune) e numerosi resti osteologici.

strati superiori sono stati recuperati dei frammenti di ceramic:c.
litica, di ossa ed alcuni manufatti silicei; nell'unima livello

sono apparsi numerosi reperti di ceramica storica e pnllaS:::O::L.

Nella parte più interna della cavità, a ridosso della parete
sono stati messi in luce vari resti osteologici umani sconvoli

.menti di corredo assai probabilmente riferibili all'eneolitico.

barrette metalliche associate sono oggetto di analisi metaJk"iT*=­

ancora in corso, ad opera di M. Leoni dell'Istituto Sperimlenlaol! ,:o..
Metalli Leggeri di Novara, da cui risulta preliminarmente

rame puro.

Dagli elementi a disposizione risutta quindi che la ca .

ormai ad un'angusta fessura a causa dell'accumulo se<lirnll!l':l.E.

ha avuto un ultimo utilizzo quale grotticella sepolcrale.

Il riparo è formato da un bancone pensile di calcari oolilìc
ci immergenti a sud sud-ovest, ed è venuto in luce in

sbancamenti dei detriti di falda nei pressi della cava di ghiaia.

prietà del sig. Chiarani di Bolognano, che gentilmente ci ha
so di recuperare il materiale archeologico, che altrimenti sarettle

dato distrutto, per l'utilizzo del riparo stesso a deposito da

proprietario (nel setto 1 parte del giacimento è già stato
dall'escavatore). La superficie è stata divisa in 3 settori con

di 1 mq, in corrispondenza della zona sud (sett. 1 e 2) in cui
appariva più ampio. Per le caratteristiche granulometriche e
che, si sono evidenziati in sezione 5 livelli, pendenti setnsit8'..._

verso sud e verso l'esterno del riparo.

Dal basso verso l'alto distinguiamo:

D) silt giallo-bruno chiaro, molto fine, sterile. AI contatto ca-
Io superiore C1 sono presenti elementi di industria lilica
gicamente riferibile al mesolnico recente (concentrazione a
e verso l'esterno).

C1} terreno antropico argilloso-limoso bruno scuro, misto a

calcareo minuto e grossolano all'esterno (spessore da 25
cm circa verso l'interno); suborizzontale con leggera peralllll.
verso l'interno. In questo livello sono presenti alcune
CaC03 , discontinue, con spessore variabile di qualche

tra (probabile stillicidio di acque carbonatiche). AI limte
si nota un sottile livelletto di ghiaino, ad elementi calcara
quarzo e vulcanici, arrotondati e subarrotondati, granu
mente omogeneo (probabile episodio di dilavamento). e

vato un focolare con pietrame periferico, tracce di carboD.
nufatti in selce (qualche grattatoio), resti ossei, framrneI'C

ramica e 2 lesine in osso, riferibili al primo neolnico o:r
menti caratteristici del Gruppo del Gaban della Valle del

015. G. DALMERI

Nei primi mesi del 1981 è stato condotto ed in parte ultimato
uno scavo di recupero del Riparo a Moletta di Patone di Arco, sul

versante sinistro della Val del Sarca, a quota 95 m circa s.l.m.

Hanno partecipato allo scavo oltre agli scriventi: B. Angelini, M.
Lanzinger, G. Mezzena e numerosi appassionati.

La zona era stata segnalata nel· '79 dal dotto Nicola Ischia; nello
stesso anno e successivamente nel 1980, venivano eseguiti da par­
te del Museo Tridentino di Scienze Naturali due saggi conoscitivi

allo scopo di verificare la consistenza del deposito. Da ciascuna del­
le due trincee (nel setto 1 e 3), nei livelli bassi sono state rinvenute

tracce di frequentazione mesolitica e nei livelli intermedi numerosi
frammenti di ceramica neolitica; da notare la presenza di un fram­
mento cilindrico forato di conchiglia di Spondylus.
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C) terreno pedogenizzato argilloso, bruno scuro, con pietrisco cal­
careo di varie dimensioni (spessore da 50 a 120 cm circa inter­
namente). Alla base sono presenti frammenti di recipienti della
Cultura dei vasi a bocca quadrata, reperti ossei e qualche ma­
nufatto in selce: alcune punte diritte a faccia piana ed una pun­
ta peduncolata a ritocco piatto bifacciale. Da notare la presenza
di un pendaglio rotondo in valva di conchiglia lacustre con due
fori, una piccola conchiglia di Dentalium ed un pendaglio in pie­
tra verde forato. Nella parte medio-alta lo strato è quasi total­
mente sterile.

B) spessore da 30 a 90 cm circa verso l'esterno (sett. 3). Pietrisco
grossolano di varie dimensioni, misto a terreno argilloso bruno
chiaro, con lenti di solo pietrisco grossolano (spessore da 5 a
10 cm). Nella parte medio-alta, verso la parete interna, sono
stati recuperati i resti in gran parte sconvolti e frammentari
(ossa cranio, mandibole e bacino) di una sepoltura collettiva
eneolitica e del primo bronzo, con corredo. I frammenti ossei
sono parzialmente concrezionati, specialmente a ridosso della
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parete rocciosa. Fra gli elementi di corredo segnaliamo: 7 punte
di freccia in selce peduncolate a ritocco piatto bifacciale, una
semiluna in selce, 2 lame di pugnaletto a ritocco bifacciale ed
una punta triangolare; inoltre 6 lingottini nastriformi in metallo di
varia lunghezza, alcune perline forate di forma cilindrica, una
placchetta ossea rettangolare con due fori ed una lesina in
osso. La ceramica è presente in frammenti decorati con cordoni
esterni ad impressione digitale e tacche.

A) pietrisco calcareo grossolano di varie dimensioni (apporto detri­
tico di falda) con massi aventi dimensioni fino a 70-80 cm circa.
Il terreno argilloso è piuttosto scarso, talora assente. Lo spes­
sore del livello è variabile da poche decine di centimetri ad un
metro circa verso il setto 3, con disposizione a gradinata, dovuta
ai grossi blocchi calcarei che hanno trattenuto il detrito più mi­
nuto. Da questo livello provengono numerose e significative te­
stimonianze di epoca storica e protostorica.
Dalle osservazioni preliminari risulta che il deposito è stato pro­

babilmente frequentato più o meno stabilmente dal mesolitico al
neolitico, mentre sembra poco probabile i'occupazione dall'eneoliti­
co, anche a causa del riempimento detritico che ha notevolmente ri­
dotto lo spazio utile, con un conseguente esclusivo uso sepolcrale.

Il riparo di Moletta Patone appare quindi molto interessante per
un prossimo studio, oltre che strettamente paletnologico, anche se­
dimentologico, soprattutto riguardo l'interpretazione dell'origine dei
limi basali .che possono fornire interessanti informazioni sull'evolu­
zione dell'assetto morfologico idrologico e ambientale della sezione
valliva subito a nord della stretta di Arco.

B. Angelini - B. Bagolini • G. Dalmeri • T. Pasquali

BIBLIOGRAFIA

BAGOLINI B. - Il Trentina nella Preistoria del Mondo Alpino·
Dagli accampamenti sotto roccia alla città quadrata. Ed.
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La cima del dosso risulta quindi vistosamente costellata di bu­
che dalle quali provengono numerosi cocci scartati unitamente al
pietrisco e lasciati sul posto,

Lo scrivente dal 1966 ha proweduto a recuperi sistematici di
taii materiali consegnati poi ali'Assessorato alle Attività Culturali del­
la Provincia per la catalogazione e lo studio in previsione del suc­
cessivo deposito presso il Museo Civico di Rovereto.

La fig. 1 riporta una topografia schematica della sommità del
Monte Corona. Sono delimitate le tre aree antropizzate separate dal­
le rovine del Castel Corona.

La prima ad andamento un po' concavo presenta una piccola
zona pianeggiante verso ovest posta sulla estrema sommità del dos­
so, mentre il restante si estende in pendenza verso nord. Il materia­
le che qui si trova è un po' scarso in rapporto alla grande quantità di
terreno antropico nerastro che ha uno spessore variabile dai 15 ai
65 centimetri. I frammenti che si rinvengono, piuttosto atipici, sono
generaimente riferibili all'età del bronzo.

La successiva area insediativa è localizzata all'interno delle fon­
dazioni del castello in prossimità della parte più alta del dosso men­
tre piccoli lembi di deposito si trovano, sempre all'interno delle fon­
dazioni, sul ripido lato volto a nord. Quest'area, dove lo strato antro­
pico raggiunge uno spessore di soli 15 cm, ha fornito una documen­
tazione cronologicamente ben definita riferibile ad un momento di in­
sediamento che si colloca tra il bronzo antico e il medio.

La terza area insediata è ubicata ad est oltre il fossato del pon­
te levatoio del castello e risulta fortemente antropizzata e vistosa-
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via della posizione favorevole nel tredicesimo secolo i Castelbarco vi
edificarono un castello, le cui fondazioni spartivano in tre monconi i
resti del vasto insediamento dell'età del bronzo che occupava la
cima del colle, sconvolgendo il deposito ed in seguito mescolandone
i sedimenti con le successive rovine.

L'abbondante terriccio nerastro, conseguente all'antropizzazione
dell'età del bronzo, che ricopre varie aree della cima della collina, è
stato oggetto di continui prelievi da parte deila gente del paese per
la sua buona qualità come terreno per la coltivazione di fiori da
vaso.
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MONTE CORONA DI NOMI (Trento)

Fig. 1 - Nomi, Monte Corona: l'insediamento del periodo del bronzo che sul dosso appare diviso in tre aree archeologiche, a seguito
della costruzione del castello.

Fig. 3 - Sezione del dosso.

Il fiume Adige con una doppia insenatura in corrispondenza
dell'abitato di Nomi delimita una iarga conca definita alle estremità
da due propaggini rocciose: il dosso di S. Pietro e il Castel Barco.
Tali caratteristiche orografiche e il clima favorevole furono alla origi­
ne di vari insediamenti preistorici nella zona con documentazioni che
attualmente vanno dall'età del bronzo al periodo preistorico. Imme­
diatamente alle spalle del paese uno sperone roccioso delimita il
Monte Corona, uno dei dieci dossi chiamati i Balechi. La cima del
dosso in posizione ampiamente panoramica raggiunge i 250 m di
quota e sovrasta di un centinaio di metri il sottostante abitato. Per



mente interessata da buche e scavi per l'asportazione di terriccio
fertilizzante. La quasi totalità dei materiali più significativi proviene
da questa zona. Morfologicamente è delimitata a sud da una parete
di roccia alta più di tre metri che offre un discreto riparo alle intem­
perie, e a nord dal ciglio di uno strapiombo di una quindicina di metri
ai bordi del quale sono le tracce di un rudimentale muro. Lo strato
antropizzato accompagna e si insinua negli interstrati delle bancona­
te calcaree inclinate raggiungendo uno spessore variabile da 65 a
40 centimetri. Questo lembo di insediamento si differenzia dagli altri
due per la grande quantità di cocci ceramici. Il materiale, pur essen-

do scarsamente reintegrabile, risulta tipologicamente assai significa­
tivo con presenza di elementi che vanno dal bronzo antico alla parte
iniziale del bronzo medio.

La grande quantità di elementi del bronzo antico di facies Pola­
da in rapporto a quelli riferibili al bronzo medio iniziaie lascia suppor­
re' che il momento di più intenso insediamento si abbia nella prima
parte dell'età del bronzo e che tale abitato si sia protratto senza so­
luzione di continuità e senza l'intervento di bruschi mutamenti cultu­
rali fino alla fase successiva.

Tra gli altri resti culturali è documentata una industria litica
scheggiata ricavata da selci locali, diffusa in abbondanza sul versan­
te montano a nord del Monte Corona, con presenza di raschiatoi ed
elementi di falcetto. Si hanno anche due frammenti levigati in cloro­
melanite.

La lavorazione dell'osso è attestata da alcuni semplici manufatti
tra cui un punteruolo.

La tessitura è testimoniata da alcuni frammenti di pesi da telaio
3 di fusarole. Mancano documentazioni di oggetti metallici e di attivi­
:a metallurgiche.

I resti faunistici relativi a caproovini, bovini, suini e cervi attesta­
lO un allevamento sviluppato affiancato da attività di caccia.

S. Tamaninl

PASSO DEL BROCON (Trento)

A circa un chilometro dal Passo del Brocon, nell'estate del
1980, nella spianata adiacente alla Malga Arpaco (m 1663 s.l.m.), si
sono rinvenute tracce dr litotecnica. I reperti si collocano subito al di
sotto del manto erboso in un sedimento sabbioso-argilloso rossastro
con probabile componente eolica.
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La zona di addensamento è di circa 150 metri quadrati. I manu­
fatti raccolti sono eminentemente su scheggia con grosso tallone di
percussione; tra quesli una lama con alterazioni profonde bianche e
tracce di patine di manganese. Inoltre una cuspide peduncolata to­
talmente atipica e minuti frammenti di ceramica preistorica; interes-
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sante un piccolo nucleo piramidale di forma tronco-conica con stac­
chi laminari paralleli su tutta la superficie.

Dagli elementi a disposizione tali frequentazioni possono essere
riferibili ad un periodo pre-wiirmiano e ad un successivo post-glacia-

le. Visto che la zona è ricchissima di filoncelli di selce affiorante è
possibile che le frequentazioni arrivino fino al periodo storico per la
fabbricazione di acciarini (1).

Altro materiale simile ma meno concentrato si è rinvenuto a
Malga Zanca (m 1667 s.l.m.) con scarsi resti di ceramica preistorica
totalmente atipica.

A circa otto chilometri dal Passo Brocon verso Castel. Tesino, in
località Le Forche (m 1592 s.l.m.), sopra la casa del Cantiere Pro·
vinciale, altra industria litica, simile a quella delle due malghe, asso­
ciata a ceramica molto sminuzzata; fra questa è presente un'ansa
riferibile al bronzo medio.

T. Pasquali

BIBLIOGRAFIA

1) GRANELLO G., 1980 - Note su antiche tradizioni Valsuganote
e Tesine. Studi Trentini Scienze Storiche, a. L1X, n. 1, pago 49.
Trento.

PASSO COSTALUNGA (Trento)

AI confine tra la provincia di Trento e quella di Bolzano, a quota
1750 circa, sul versante del passo in posizione ampiamente panora­
mica e dominante sulla testata della valle, nel corso di un sopralluo·
go effettuato alla fine dell'agosto del 1980 nell'ambito del program­
ma di riconoscimento di frequentazioni mesolitiche alpine promosso

dal Museo Tridentino di Scienze Naturali, sono state individuate ma­
nifeste tracce di frequentazioni. Queste sono' testimoniate da ele·
menti di litotecnica laminare in selce.

B. Bagolini - D. Loss - D. Nisi

PASSO DI LAVAZÉ (Trento)

Un sopralluogo effettuato nei giugno del 1981 permetteva di in­
dividuare tracce di frequentazioni a circa 1800 metri di quota sul ver­
sante trentino in una posizione a belvedere sull'omonimo laghetto di
sella.

Si tratta di alcuni elementi di Iitotecnica laminare in selce, di un
microbulino e di alcuni nuclei il tutto riferibile ad un episodio mesol~i·

co che rientra nell'ambito di un sistema di frequentazioni tra il ver­
sante di Fiemme e l'Allo Adige che allo stato attuale delle conoscen­
ze interessa, oltre a Lavazé, anche i passi di Pampeago e Oclini.

B. Bagolini, D. Nlsl, D. Loss

PASSO S. PELLEGRINO (Trento)

Nella primavera del 1981, poco sopra l'antico Ospizio dei Passo
di S. Pellegrino (edificato nel 1358 da fra Gualtiero dell'ordine di S.
Pellegrino) e la chieselta del Passo (m 1918 s.l.m.), sulla sinistra
idrografica del Rio Ciadin che in provincia di Belluno prende il nome
di Rio Biois, dove sulle due sponde del torrente ci sono i due cippi
che una volta segnavano i confini tra la diocesi di Trento e quella di
Belluno, di fronte a Punta dell'Uomo (m 3003 s.l.m.) e Costabella (m
2759 s.l.m.), ho rinvenuto delle selci di litotecnica affioranti dalla co­
tica erbosa.

La zona interessata è di circa 300/400 mq, senza apparente
concentrazione.

Il materiale indicativo è molto scarso; la presenza di un micro­
bulino lascia però aperta l'ipotesi di una frequentazione nell'ambito
del mesolitico analoga a quella del Sella e della Marmo/ada.

T. Pasquali
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PASSO PENNES (Bolzano)

Nel corso di un sopralluogo effettuato dagli scriventi nell'estate
del 1980 nell'ambito del programma di riconoscimento di frequenta­
zioni mesolitiche sui passi del versante italiano, svizzero e austriaco
delle Alpi centrali promosso dal Museo Tridentino di Scienze Natura-

li, sono state individuate tracce di frequentazione lungo questa im­
portante direttrice di comunicazione tra la conca di Bolzano e il
Brennero.

Un piccolo sondaggio esplorativo a quota 2200 sul livello del
mare ha permesso di rilevare elementi di antropizzazione dell'ambito
del mesolitico antico con tracce di fuochi ed elementi di industria Iiti­
ca fra i quali un grattatoio unguiforme ed un triangolo. Dall'antropico
provengono anche alcuni resti faunistici, rarissimi nei depositi di alta
quota. Tra questi è riconoscibile un molare di erbivoro.

B. Bagollni - D. Nlsi - D. Loss

PASSO VALLES (Trento)

In sopralluoghi effettuati nel giugno e nel luglio del 1981 su di
un crinale a circa 2000 m. di quota sul versante che guarda la Val
Travignolo, si sono rinvenuti alcuni elementi di Iitotecnica.

La località da cui'provengono i reperti è posta in posizione pa­
noramica al disopra del passo ed i manufatti, probabilmente riferibili
al mesolitico, affiorano in superficie in corrispondenza di strappi del
manto erboso.

A quanto a tutt'oggi noto pare riconoscibile un sistema di fre­
quentazioni mesolitiche che si impernia sulla Val Travignolo e inte­
ressa i passi Valles, Lusia, Rolle e Colbricon.

B. B8gollnl, D. Nlsl, D. Loss

M. PASUBIO - RII. Lancia (Trento)

Nell'ambito di un programma di ricerche di superficie in collabo­
razione con il Museo Tridentino di Scienze Naturali, l'autore della
presente nota rinveniva nell'agosto 1981, alcune tracce di un bivac­
co d'alta quota (1850 m circa) Mesolitico a nord del M. Pasubio, fra
il M. Testo ed il Col Santo, in località "Alpe Pozza", a 200 m circa a
sud del Rif. Lancia. Il ritrovamento è ubicato presso un'ampia conca
in vicinanza di una sorgente, su un ripiano roccioso in posizione pa­
noramica sulla Val d'Adige a nord-nord ovest. In superficie, fra gli
affioramenti sporadici dei calcari Iiassici (Calcari Grigi di Noriglio), in­
teressati da glaciocarsismo, sono stati rinvenuti alcuni manufatti di
litotecnica. Veniva quindi praticato un saggio di 3 mq con la parteci­
pazione di T. Pasquali e recuperato complessivamente:

un frammento di punta a dorso;
tre microbulini di cui uno doppio;
due nuclei;
lame e lamelle.
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G. Dalmeri

O-l)

rastro, di aspetto torboso, parzialmente rimaneggiato, con scarse
tracce di frustoli carboniosi; segue poi un passaggio graduale verso
un litosuoio calcareo e quindi alla roccia in posto. La selce è locale
e di diverse tonalità cromatiche, qualche elemento presenta tracce
di alterazione termica.

I materiali sono depositati presso il Museo Tridentino di Scienze
Naturali.

L'area antropizzata è stata probabilmente disturbata in passato
dagli awenimenti bellici e stratigraficamente i manufatti si trovano
sotto la zolla erbosa a circa 5 cm, in un sedimento bruno scuro-ne-

PLAN DE FREA - Selva Val Gardena (Bolzano)

Il sito era stato oggetto di scavi sistematici che avevano portato
al ritrovamento di un fondo di capanna mesolitico e di apporti recen­
ziori (Età del Bronzo) nel 1978-79 (Preistoria Alpina, voI. 14, 1978,
pp. 233-237), quando era stata espiorata l'area sottostante alla pa­
rete occidentale del Sas di Moro. Nelle ricerche del 1980-81 sono
stati esplorati i ripari che si trovano lungo il lato orientale e tra il lato
orientale e quello meridionale dello stesso masso.

Il deposito sottostante al riparo del lato orientale (chiamato Frea
III) è stato scavato su una superficie complessiva di 32 mq. Sotto il
suolo vegetale attuale è stato messo in luce un deposito contenente
ceramica del Bronzo Medio-Recente (frammenti di orli decorati da
bugna o da cordone, anse, un frammento di fondo), alla base del
quale erano presenti alcune strutture di abitato (superficie di focolare
formata da pietre piatte, buche di palo, fossa circolare). La particola­
re conformazione del sito (ampia parete del riparo e grandi massi

Fig. 2 - Il Sas di Moro, visto da Nord. Si nota, sulla sinistra, il
riparo Frea III.

D

La Soprintendenza ai Beni Culturali della Provincia Autonoma di
Bolzano con la collaborazione del Direttore del Museo Civico di Bol·
zano Dr. R. Lunz, di docenti, ricercatori, tecnici e studenti dell'Uni·
versità di Ferrara (Proff. A. Broglio e C. Loriga Broglio; Dott. C. Pe­
retto, L. Cattani, M. Coltorti e R. Posenato; M. Lanzinger, F. Nalin e
G. Balbeni), di collaboratori del Museum de Gherdèina (R. Moroder,
J.M. Moroder, A. Kostner e M. Delago), di studenti universitari (R.
Prinoth e M. Rademacher) e di appassionati (A. Allegranzi, Dott. P.
Corai, A. Boga, G. Broglio, L. Broglio, M. Pasello, M. Ungaro, A. Za­
non) ha condotto nel 1980-81 due campagne di scavo nel sito prei­
storico del Sas di Moro a quota 1930 sul Pian de Frea, nell'alta Val
Gardena.

()

Fig. 1 - Planimetria del Sas di Moro sul Pian de Frea (m 1930
s.l.m.) nell'alta Val Gardena, con l'indicazione dei vari scavi: 1) limi­
te del riparo; 2) limite della capanna mesolitica di Frea I; 3) limite
degli scavi; 4) fosse più marcate; 5) pietre disposte al margine della
capanna mesolitica. L'insediamento mesolitico più antico si trova nel
settore Frea I; il secondo nel settore Frea III; il più recente nel setto­
re Frea IV. Insediamenti dell'Età dei Bronzo sono stati ritrovati in
Frea I e Frea III (fil. M. Coltorti - dis. F. Nalin).

o
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Fig. 3 - Industria castelnoviana di Frea IV: grattatoi (1-5), skrobacz (6,7), bulino (8), troncatura (9), lame ritoccate (9-12), becco (13),
scagliati (14, 15), punta a dorso (16), punta su supporto irregolare (17). segmenti 18-20), triangoli (21-32), punte a due dorsi (33-35), trapezi
(36-39), lamelle a dorso marginale (40, 41), microbulini (42-45), nuclei (46, 47), lama e lamella senza ritocco (49, 50) e conchiglia di Colum­
bella forata (48). Grandezza naturale. (Dis. di G. Almerigogna),
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Fig. 4 - Struttura di focolare dell'Età del Bronzo rinvenuta nel
settore Frea III (scavi 1981).

antistanti) è stata sfruttata nell'Età del Bronzo per costruire sul posto
una capanna. Il deposito dell'Età del Bronzo aveva uno spessore
massimo nella zona centrale del riparo, mentre si assottigliava note­
volmente verso nord e a ridosso della paretina rocciosa del riparo.
In codeste zone (circa 15 mq) lo scavo è stato ulteriormente appro­
fondito nel deposito limoso e sabbioso sottostante, contenente anco­
ra qualche frammento ceramico dell'Età del Bronzo (verosimilmente
proveniente dal deposito soprastante, dal quale si presentava netta·
mente distinto, per la presenza di un velo di terriccio di diversa colo­
razione, ma con forti possibilità di inquinamento, suggerito dalla pre­
senza di tracce di tane, di forme di erosione dovute a stillicidio,
ecc.). Questo deposito più antico ha dato un'industria mesolitica,
che per la presenza di elementi caratteristici (punte a due dorsi cor­
te, a base larga; triangoli scaleni a tre lati ritoccati) può essere riferi·
ta alla fase sauveterriana recente (definita sulla sequenza mesolitica
della Valle dell'Adige).

Il deposito del piccolo riparo che si apre tra il lato orientale e
quello meridionale del Sas di Moro (chiamato Frea IV) è stato esplo­
rato su una superficie di 10 mq. Sotto uno strato superficiale conte­
nente selci mesolitiche e manufatti di età recente (peria di pasta vi­
trea, pipa di terracotta, ecc.) si è ritrovato un ricco deposito mesoliti­
co contenente manufatti di tipo sauveterriano recente e castelnovia­
no (trapezi). Tra gli altri reperti una conchiglia marina (Columbelfa)

forata. Non è stato possibile sinora stabilire se l'industria mesolitica
sia omogenea (e quindi riferibile ad un insediamento castelnoviano)
oppure se nel riparo vi siano state due fasi di occupazione, l'una
sauveterriana, l'altra castelnoviana.

Fig. 5 - Il Sas di Moro, visto da Sud-EsI. È visibile il piccolo ri­
paro Frea IV.

A conclusione della quarta campagna di scavo a Pian de Frea i
risultati finora raggiunti si possono così riassumere. Lungo il lato oc­
cidentale del Sas di Moro (Frea I) si è avuto un primo insediamento
mesolitico, attribuibile alla fase sauveterriana media (cioè attorno a
7000 anni a.C.). Lungo il lato orientale (Frea III) vi è stato un secon­
do insediamento mesolitico, della fase sauveterriana recente (fine
del VII millennio a.C.). Nel piccolo riparo tra il lato orientale e il lato
meridionale (Frea IV) è documentato un terzo insediamento mesoliti­
co, castelnoviano (attorno a 5000 anni a.C.); resta da precisare se
gli elementi di tradizione sauveterriana presenti nel deposito Frea IV
rappresentino apporti più antichi o siano associati ai manufatti tipica­
mente castelnoviani. Nei due ripari Frea I e Frea III sono presenti
tracce di frequentazione antropica dell'Età del Bronzo.

Come già osservato nell'industria Frea I, anche nelle industrie
mesolitiche Frea III e Frea IV la gran parte dei manufatti è stata ri­
cavata da selce alloctona (proveniente da formazioni del Giura-Cre­
ta). Sono presenti anche manufatti ricavati da selce locale (prove­
niente da formazioni mediotriassiche e cretaciche); questi ultimi
sono più frequenti nell'industria di Frea III (27%, mentre in Frea I
sono soltanto il 14%). Molto rari ma sempre presenti i manufatti in
cristallo di rocca.

Il sito di Pian de Frea rappresenta quindi un documento ecce­
zionale per lo studio dei più antichi insediamenti antropici delle Dolo­
miti. Solo qui infatti è attualmente possibile distinguere più fasi di oc­
cupazione mesolitica e riconoscere strutture di insediamento.

A. Broglio . R, Lunz

SERSO (Trento)

Oggetto della presente nota è un grosso masso con una serie
di coppelle rinvenuto dallo scrivente nel febbraio 1982 ai piedi del
terrazzo morenico di Serso, sulla destra del T. Fersina (quota 525
m). Il masso è in tufo grossolano, conglomeratico e breccioso (Serie
tufaceo -ignimbritica del Complesso inferiore), a superficie superiore
leggermente concava e inclinata verso sud, ellissoidale
(560X360X120 cm) e poggia sul terreno agricolo, nella piana allu­
vionale del T. Fersina. È parzialmente coperto da muschi e licheni e
mostra segni di alterazione superficiale, con lievi deformazioni di al­
cune cavità.

Esso presenta un gruppo di 13 coppelle di varia grandezza, di­
stribuite sull'ampia superficie e ottenute mediante percussione, con
orlo arrotondato e superficie interna non perfettamente liscia. In par­
ticolare notiamo: 2 coppelle con " di 20 cm e profondità rispettiva­
mente di 10 e 5 cm; 2 con" 18 e profondità 11 e 13 cm; 2 con" 14
e profondità 1O cm; 5 con" 12 e profondità da 6 a 15 cm; 1 con"
1O e profondità 7 cm; 1 con " 7 e profondità 4 cm.

Data la situazione del rinvenimento, non è possibile datare con
certezza il masso con coppelle che, però, trovandosi nell'area d'in­
fluenza dei Montesei (disl. 1 km circa in linea d'aria), rende plausibi-

95



1m

.-~' .'
',~. "

•

o

~ ''''

.,'
','

•
..... ~. """-.' .. " .~.

·:·••.i•.

)

\

}f

"

\.
~'. ' .

:-:
',,<.,:,

.. ". .....

.'
.J

"

: ,"'il.

1;\.,

Fig. 1 - Serso (TN): masso con coppelle.

Fig. 2 - Costellazione dell'Orsa Maggiore e possibile interpreta­
zione delie coppelle.
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le l'ipotesi che si tratti di un luogo riservato a pratiche rituali o cultu­
rali riferibili forse alla fase di Luco.

A tale proposito è utile menzionare il masso con coppelle ed il
gradino roccioso pure con 2 rozze coppelle rinvenuti presso l'abitato
preistorico dei Montesei (BROGLIO A., PERINI R., 1964).

L'importanza del rinvenimento consiste nel fatto che mentre ad
altri massi e rocce con coppelle, sparsi in diverse zone del Trentina,
è stata assegnata un'interpretazione generica come luogo di culto o
rituale, sembra invece che le coppelle in esame rappresentino in
modo sorprendente, come rapporti e distanze e di dimensioni stella­
ri, la parte medio-alta della Costellazione dell'Orsa Maggiore. Quindi
sarebbe attualmente il primo esempio significativo di una pratica ri­
tuale o culturale, probabilmente preistorica, riferita a motivi astrono­
mici rilevata in questa zona del Trentina. In tema di figurazione stel­
lare nel Trentina, esiste una segnalazione (Calestani V., 1933) su un
gruppo di coppelle della Val di Soie, nel comune di Ossana, inter-
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pretate come rappresentazione della Cassiopea e, per il confine
Trentino-Alto Adige, a Castel Vetere, la rappresentazione dell'Orsa
Minore (Leonardi P., 1954), con altre cavità, forse riferibili all'Orsa
Maggiore (tutti i massi sono andati distrutti).

G. Dalmeri
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STORO - Val Giudicarie Inferiori (Trento)
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3

n. 9 - frammento di manico a nastro in ceramica rossastra, deco­
rato sul dorso con alc'uni trattini impressi, convergenti verso
un solco mediano, e da 3 cerchietti impressi (decorazione a
stampiglio);

n. 10 - frammento di manico a nastro impostato sull'orlo, in cerami­
ca rossastra; presenta 2 solchi leggeri e tondeggianti sul
dorso;

n. 11 - frammento di parete convessa e ondulata con orlo e ansa a
nastro impostata appena sotto l'orlo. La ceramica è ros­
sastra;

n. 6 - fondo a base piana e parete ieggermente convessa;

In seguito ad uno sbancamento di terreno per l'ampiiamento del
cimitero a Storo (388 m s.l.m.), in Val Giudicarie Inferiori, a fine di­
cembre 1981 rinvenivo alcuni resti di ceramiche e abbondanti fram­
menti ossei, talora bruciati. Durante questi lavori di sterro, eseguiti
con mezzi meccanici, in zona di ripido pendio prativo, veniva eviden­
ziato appunto uno strato molto carbonioso, contenente abbondanti
resti culturali.

La zona del ritrovamento si trova in posizione panoramica, a
nord del paese, sotto la parete dolomitica della "Rocca Pagana", a
quota 400 m ca. Lo strato è nel detrito calcareo - dolomitico di pic­
cole dimensioni (falda detritica stabilizzata) e si presenta con un an­
damento ondulato, a profondità variabile da 80 a 150 cm ca., sotto
ia zolla erbosa, con uno spess0'J' da 20 a 60 cm e segue la morfo­
logia del versante per circa 40 m; pende inoltre sensibilmente verso
sud, sopra l'attuale cimitero. Il deposito antropico, tra l'altro piuttosto
esteso, è formato da molti ciottoii, in prevalenza di roccia vulcanica,
arrotondati e smussati, talora con tracce di usura ed alterazione ter­
mica e da un sedimento bruno-nerastro, spesso in grumi fortemente
carboniosi.

I resti di ceramiche recuperati sono per lo più omogenei, a pic­
colo spessore ed il loro stato di conservazione nel complesso è di­
screto; sono modellati in un'argilla prevalentemente bruno-nerastra a
superficie liscia e l'impasto è generalmente fine, con lamelle di mica
e tritumi fini di quarzo.

In questo insieme di reperti si distinguono i seguenti frammenti:

n. - parte superiore con parete convessa terminante in alto con
un orio a tesa sporgente;

n. 2 - bordo (ceramica rossastra);

n. 3-4-5 - frammenti di collo di vasi;

n. 7-8 - Corpo di vaso a pareti sensibilmente convesse; 2
Ols. G.OALMIE:lU
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R. PERINI: Un deposito protostorlco a Stenico nelle Giudicarie
Esteriori (Trentlno). (Nota preliminare) Studi Trentini
di Scienze Naturali sez. B voI. XLVI n. 2 pagg. 178-194.
TN 1969.
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I frammenti in esame sono riferibili a boccali e ad olle. È inte­
ressante notare anche la presenza di un ciottolo calcareo, inciso a
leggeri solchi paralleli, di probabile uso cultuale, e un sottile filo cur­
vo di ferro (Iungh. 14 cm.).

Sotto lo strato è visibile inoltre parte di una struttura muraria a
secco, forse un muro di contenimento per un adattamento dell'inse­
diamento alla morfologia del luogo.

Nella zona è da notare che sono presenti anche scarsi resti,
sporadici, di epoca romana o barbarica.

In questa nota preliminare vengono riportati alcuni pezzi più si­
gnificativi e tipici, attraverso i quali è già possibile formare un primo
inquadramento cronologico e culturale del deposito, la cui consisten­
za potrà forse essere meglio definita attraverso una regolare prospe­
zione. I reperti recuperati ci permettono quindi di collocare il deposi­
to nell'orizzonte retico (attorno al 5° sec. a.C.), e la ceramica sem·
bra trovare delle analogie con quanto rinvenuto in alcune stazioni re­
tiche trentine, in particolare con quella di Stenico in Val Giudicarie
Esteriori.

In conclusione, posso affermare che la stazione retica rinvenuta
a Storo è particolarmente importante, in quanto allarga le attuali co­
noscenze sulla diffusione geografica di tale cultura anche nell'area
sud-occidentale del Trentino, principalmente nella Bassa Val Giudi­
carie, finora rimasta in secondo piano in quanto a rinvenimenti ar­
cheologici rispetto alle altre valli. A tale proposito è utile menzionare
i recenti ritrovamenti di reperti ceramici tardo neolitici a S. Lorenzo
di Storo e della Cultura di Luco presso Lardaro (G. Dalmeri 1981).

R. PERINI: Montesei di Serso - Lo scavo del 1968: setto VI. La
successione cronologica dell'abitato del Montesel di 5erso.
Preistoria Alpina - Rendiconti voI. 9 - pagg. 91-111. TN 1973.

"
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n. 12 frammento di bordo (ceramica rossastra)

n. 13 frammento di brocca con spalla che si fonde con l'orlo dirit­
to. La ceramica è rossastra.

"

S. LORENZO DI STORO (Trento)

Nell'ambito di un programma di ricerche in superficie, in colla­
borazione con il Museo Tridentino di Scienze Naturali, sul versante
sinistro della bassa Val Giudicarie, in località S. Lorenzo di Storo,
sul pendio posto a sud della parete rocciosa della "Rocca Pagana"
(potenti bancate di Dolomia Principale interessate da profondi feno­
meni di disgregazione e fessurazione), a mezza costa sotto la cima,
venivano rinvenuti dallo scrivente, nel marzo 1981, dei resti di cera­
mica preistorica ed elementi di Iitotecnica (selce bianco-rosata),
sparsi sia in superficie che in profondità presso una malga vicino al
dosso Cingol, a quota 600 m circa s.l.m. In seguito ad uno sbanca­
mento di terreno per la costruzione di una strada (accesso alla mal·
gal si è evidenziato un livello antropico in situ a 50 cm circa di pro­
fondità. Lo strato (spessore massimo 30 cm circa), siltoso-argilloso
nerastro, misto a detrito di piccole dimensioni, contiene numerosi
frammenti di ceramica, selce e tracce di carboni.

Morfologicamente la zona presenta una fascia di conoidi di de­
trito misto a materiale morenico (prevalenza di elementi a composi­
zione granodioritica-tonalitica di varie dimensioni, talora subarroton­
dati e molto alterati) parzialmente coperti dal bosco, con limitati fe­
nomeni di pedogenesi; tali fenomeni di alterazione iniziale del terre­
no sono riconoscibili anche a quote inferiori, sopra la piana alluvio­
nale del fiume Chiese e del torrente Palvico.

Sulla breve spianata alla sommità del dosso Cingol sorge una
antica costruzione di sassi (blocchi morenici di origine intrusiva) qua-

drangolare, la Bastia, eretta probabilmente nel 1464 circa, distrutta e
ricostruita più volte, di cui rimangono ancora dei ruderi. Alla base
delle mura antiche, in zona perimetrale, venivano rinvenuti alcuni
frammenti di ceramica, probabilmente storica, a grosso spessore di
corpo di vaso di forma imprecisabile, rossastri; sono presenti inoltre
tracce di reperti ossei.

Il ritrovamento presso la malga (distante circa 100 m dalla Ba­
stia) è in zona prativa, ad est del dosso. I pezzi di ceramica preisto-
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rica recuperati sono numerosi e il loro stato di conservazione nel
complesso non è mo~o buono; sono modellati in argilla bruno camo­
scio-nerastra a superficie liscia, l'impasto è grossolano e gli sma­
granti sono cost~u~i da frammenti di dolomia. In questo insieme di
reperti si distinguono dei frammenti di orti e di corpo di vaso molto
significativi (fig. 1); orti di vaso tronco-conici con bordo smussato (n.
1), piatto, superiormente decorato da piccole tacche (n. 2), sporgen­
te (n. 3); frammenti con cordoni estemi applicati al bordo dell'orlo (n.
4) e sotto (n. 5), decorati da impressioni digitali e tacche Interne (n.
4); frammento in ceramica più fine, di orlo piatto (n. 6), appartenente
ad un vaso gloooso. Si distinguono ino~re due elementi di corpo di
vaso rispettivamente decorati con una (n. 7) e due bugnette (n. 8)

laterali e un frammento di macina calcarea, mo~o levigato, con evi­
denti tracce di usura (n. 9).

Mo~i frammenti appartengono a dei grandi tipi vascolari di cera­
mica grossolana (olle, orci); gli altri pezzi, per lo più atipici, date an­
che le loro piccole dimensioni, sono riferibili a frammenti di parete di
recipiente di forma imprecisata, tuttavia presentano un tipo di lavora­
zione uguale ai reperti precedentemente COnsiderati.

La ceramica è assai tipica e permette di collocare il deposito
nell'ambito del tardo Neolitico.

Nell'attesa che prospezioni future possano offrire elementi più
abbondanti per un migliore inquadramento cronologico e cu~urale,

possiamo affermare che l'interesse del rinvenimento è considerevo­
le, valutando anche la possibilità di fare eventuali correlazioni con
altri insediamenti con livelli tardoneolilici nel bacino dell'Adige e del
Sarca. In particolare sembra che la ceramica mostri delle analogie
con il deposito al Castelaz di Cagnò in Val di Non (PERINI R.,
1973).

G.Dalmeri

BIBLIOGRAFIA

BIAGI P., 1978 - La Preistoria in terra bresciana. Culture e sta­
zioni dal Paleolltlco all'Età del Bronzo. Grafo Ediz., Brescia.

PAPALEONI G. - La Bastia di Storo. Storia Gludlcarlese del se­
colo XV. "Pro Storo". Tip. TEMI.

PERINI R., 1973 - Un deposito tardoneolltlco al Castelaz di Ca­
gnò (Valle di Non). Preistoria Alpina, voI. 9, Trento.

S. GIOVANNI AL MONTE· frazione di Arco (Trento)

I: 25.000 -=:l
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Nell'autunno del 1981 poco sopra S. Giovanni al Monte di Arco,
in una depressione detta Prai da Gom (prati a gomito) a circa 1060
metri di quota si sono rinvenute in superficie delle tracce di litotecni­
ca.

Il materiale recuperato, piuttosto scarso, è risultato atipico per
una precisa definizione culturale; pare tuttavia ascrivibile ad un epi­
sodio di frequentazione mesolitica.

L'area interessata a tale rinvenimento è un leggero pendio sulle
sponde di un probabile antico bacino lacustre, ora trasformato a pa­
scolo e in parte intorbato.

T. Pasquali
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S. VALENTINO - BALDO (Trento)

Nella zona del passo, già oggetto di precedenti segnalazioni
(BAGOLINI B., NISI D., 1976. "Monla Baldo (Verona-Tranlol"Prei­
storia Alpina, n. 12, pago 237), si sono avuti ulteriori rilrovamenti sul
versante nord prospiciente Brentonico.

Nella primavera del 1981, nello scasso della profondité di oltre
un metro per la posa di una condotta dell'acquedotto, circa venti
centimelri al disotto del manto erboso, è stato sezionato un livello
loessico della potenza di circa ottanta centimetri. Da tale strato pro­
vengono abbondanti testimonianze di industria litica riferibili al paleo­
litico medio.

B. Begollnl, D. Nisi

COLLE TEGAZZO - PERGINE VALSUGANA (Trenlo)

Sul Colle Tegazzo, a quota 620 m ca., vicino a Pergine Vaisu­
gana, notavo, nel febbraio 1982, alcune incisioni rupestri su un bloc­
co di gneiss, compatto è di.forma prismatica, localizzate all'estremità
inferiore di una sua faccia piana. A tale proposito mi sembra partico­
larmente importante far notare che nella zona circostante sono già
stati segnalati reperti e strutture riferibili all'Orizzonte Retico e alla

Fase di Luco (PASQUALI T., ZAMPEDRI M., 1978); quindi il rinveni­

mento in esame si trova nel contesto di tale insediamento.

Il masso (dimensioni 11 Ox41 x32 cm circa), probabilmente pre­

levato dal suo sito originario, a noi sconosciuto, in epoca storica, fa

parte di un muretto a secco di sostegno, a monte di un prato, sul

INCISIONI RUPESTRI-c:oLu IlGUU ( ....G"•• -a) 15182
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senza sovrapposizioni particolari, di un unico stile e ottenute me­
diante picchettatura. La loro datazione non è facile, però, dallo stile
e dalla tipologia delle raffigurazioni è possibile attribuirle alla Il Età
del Ferro (potendo trovare significativi confronti nei Periodo IV F
dell'Arte della Valcamonica). Preciso inoltre che le incisioni rupestri
nel Trentina sono attualmente piuttosto scarse e attribuibili IDer lo più
ad epoca storica; quindi tale rinvenimento appare interessante non
solo per la sua possibile collocazione cronologica, ma anche perchè
è !a prima segnalazione di questo genere nella zona.

G.Dalmeri
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versante ovest della collina e costituisce l'architrave di una piccola
costruzione per uso agricolo inserita nel muretto stesso.

Le figure incise occupano una superficie di ca. 25x25 cm e
sono per la maggior parte confuse e di difficile determinazione; tra
queste sono però riconoscibili una figùra umana a corpo rettangola­
re, fortemente stilizzata, una spada ed alcuni motivi quadrangolari.
Tutte le incisioni sono sottili e di solo contorno, prive di volume e
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LAGO DI TERLAGO (Trento)

Nell'ottobre del 1980, a nord del Lago di Terlago (Terlago,
I.G.M. F. 21 III N.O.), in località Montepiana, nel comune omonimo,
nelle vicinanze della cava di pietra abbandonata, a quota 450 m ca.
s.l.m., venivano notati in superficie da uno degli (G.D.) scriventi al­
cuni manufatti in selce: abbondante Iitotecnica e qualche strumento,
distribuiti su un'area di 200 mq circa.

Veniva eseguito nello stesso periodo un saggio (n. 1) di 1 mq in
zona centrale, fino alla profondità di 95 cm circa, allo scopo di verifi­
care la consistenza del deposito. Da tale scavo, nel livello superiore,
al di sotto della zolla erbosa (terreno agricolo argilloso, bruno scuro,
con pietrisco fino alla profondità di 50-55 cm circa), veniva recupera­
to qualche manufatto in seice, scarse tracce di ceramica storica e
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preistorica totalmente atipica e qualche scoria di fusione; il materia­
le, essendo cronologicamente di periodi diversi, fa pensare al conti­
nuo sfruttamento agricolo nella zona e pertanto a un rimaneggia­
mento degli eventuali strati. Oijre questa profondità e precisamente
da 65 a 80 cm ·circa (silt finemente sabbioso giallastro, di carattere
eolico, con scarsità di pietrisco), venivano recuperati alcuni strumenti
in selce, numerosi manufatti non ritoccati, frustoli carboniosi e qual­
che frammento di conchiglia lacustre; nessuna traccia di reperti
osteologici (da 50 cm in poi il mq è stato diviso nei 4 quadranti, di
cui tre completamente scavati). Da 80 cm in poi il sedimento è più
argilloso e rossastro (con qualche ciottoletto arrotondato di quarzo e
scarsi elementi di natura vulcanica e metamorfica), compatto e quasi
sterile. Lo strato loessico è in tutto il suo spessore sensibilmente pe­
dogenizzato e completamente decalcificato.

Successivamente, nelle altre prospezioni esegu~e nella prima­
vera del 1981, venivano recuperati (da 65 a 80 cm circa di profondi­
tà) una notevole quantità di strumenti ed un ciottolo piatto quasi
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completo, in roccia andesitica, graffito con delle sottili bande di tratti
subparalleli disposte sulle due facce e con tracce di usura sul bordo
(dim.: 103x55x17 mm). Si è notata inoltre la presenza di un accu­
mulo intenzionale di pietrame, dalla profondità di 40 cm circa in poi,
disposto perifericamente rispetto alla zona di massima concentrazio­
ne di manufatti.

Dalle considerazioni preliminari sembra che l'insediamento di
Terlago rappresenti un unico momento di frequentazione, ed è pos­
sibile riferire il complesso litico nell'ambito dell'Epigravettiano Finale.

L'industria litica comprende le seguenti famiglie e classi tipologi­
che (saggio n. 1):

1) bulino semplice;
2) grattatoio subcircolare;
3-4) punte a dorso profondo;
5) punta a doppio dorso;
6) dorso e troncatura;
7-8-9) troncature profonde.

La iitotecnica associata agli strumenti è caratteristica:

10-11-12) microbuiini;
13-14) nuclei;
lame e lamelle.

È da notare inoltre la presenza di una notevole varietà di selce,
che fa supporre la provenienza da diverse località; il suo grado di
conservazione è ottimo e si nota inoltre una buona presenza in per­
centuale di _seice con tracce di alterazione termica.

Nell'area interessata affiorano i calcari stratificati del "Rosso
ammonitico", caratterizzati da carsismo di superficie, pendenti verso
il lago. Morfologicamente il giacimento è situato in una conca, deli­
mitata dalla roccia in posto, dove la particolare situazione topografi­
ca e stratigrafica, la sua notevole estensione e quindi anche la pro-

babile intensa frequentazione paleo-mesolitica, fanno pensare alla
presenza di una struttura (fondo di capanna con focolari).

Nell'attesa che lo scavo in programma per il prossimo anno
possa offrire gli altri dati per uno studio e una definizione sia pa­
leoambientale che paletnologica, possiamo affermare che l'interesse
del rinvenimento è notevole, in particolare per la presenza dell'og­
getto graffito e per la presumibile struttura individuata: entrambi ele·
menti nuovi nel Paleolitico Finale del Trentina. È inoltre importante
notare che attualmente è il primo deposito di questo tipo, situato ad
una quota non elevata, ad ovest dell'asse della Val d'Adige, fra gli
altri due insediamenti dell'Epigravettiano Finale del Monte Bondone
(Viotte) e quello di Andalo.

Nel corso del prossimo anno il Museo Tridentino di Scienze Na·
turali conta di effettuare una regoiare campagna di scavi estivi in
questo insediamento data l'importanza che riveste per la conoscen­
za dell'ultimo paleolitico e del primo mesolitico regionale. Verrà a
questo riguardo inoltrata a suo tempo formaie richiesta di concessio·
ne.

B. Bagolinl - G. Dalmerl
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VAL GARDENA ALTA E ALPE DI SIUSI (Bolzano)

Nel 1977 i Sigg. Franco Prinoth di Selva Valgardena, Jean Ma­
tia Moroder di Ortisei e qualche altro appassionato del Gruppo Ri­
cerche del Museum de Gherdeina, iniziarono una campagna di pro­
spezioni rivolta ad individuare i siti preistorici gardenesi e dell'Alpe di
Siusi. Particolare attenzione fu dedicata alla montagna medio-alta,
nell'intento di scoprire eventuali siti mesolitici, come quelli già prece­
dentemente segnalati a quota di circa 2000 m sulle Dolomiti. Le ri­
cerche hanno portato, in poèhi anni, alla individuazione di una dozzi­
na di siti mesolitici.

Come nelle altre aree dolomitiche, i siti gardenesi e dell'Alpe di
Siusi si trovano a quote comprese tra 1900 e 2200 m, in zone pia­
neggianti, di solito in prossimità di passi. I siti sono indicati da con­
centrazioni di manufatti in superficie, al piede di piccole scarpate di
erosione. In qualche caso è stato possibile individuare, a modesta
profondità (10-20 cm), anche lo straterello di terriccio nerastro con
frustoli di carbone dal quale i manufatti provenivano. Altri siti sono
rappresentati da depositi antropici protetti da ripari sotto roccia, for­
mati da paretine aggettanti di grandi massi. Tali depositi sono stati
individuati mediante piccoli scavi di assaggio e poi richiusi.

Allo stato attuale delle ricerche soltanto il sito di Pian de Frea, a
quota 1930 nell'alta Val Gardena, è stato oggetto di scavi sistemati­
ci, che hanno messo in evidenza tre momenti di occupazione meso­
litica, riferibili rispettivamente alla fase sauveterriana media, alla fase
sauveterriana recente e al Castelnoviano. Dagli altri siti provengono
modeste collezioni di manufatti che soltanto in qualche caso, data
la presenza di tipi caratteristici, permettono una diagnosi prowisoria.
Nel loro insieme codesti ritrovamenti rientrano tutti, tranne uno (Alpe
di ,Siusi), nel quadro dei complessi mesolitici sauveterriani e castel­
noviani della Valle dell'Adige (BROGLIO A., 1971, 1973, 1976).

Alla fase finale o recente della sequenza sauveternana, databile
tra 6500 e 5700 anni a.C., pare riferibile l'industria proveniente dal
sito all'aperto di Resciesa, comprendente un bulino, due troncature,
tre triangoli e alcuni microbulini.

AI Castelnoviano, presente nella regione atesina tra 5700 e
4500 anni a.C., possono essere attribuite le industrie del Riparo P.
Sella l, comprendente una lamella a ritocco denticolato, del Riparo
P. Sella Il, comprendente due iamelle a margini subparalleli e sezio­
ne trapezoidale a ritocco denticolato, un trapezio e alcuni microbuli­
ni, e del Riparo di Cisles, comprendente un triangolo, un trapezio e
alcuni microbulini.

Altri ritrovamenti, pur riferibili al Mesolitico, non consentono per
ora una diagnosi più puntuale. Si tratta: del Riparo di Tramans, dal
quale proviene un grattatoio frontale corto in cristallo di rocca; del
sito all'aperto dell'Orlo di Fassa, dal quale provengono un grattatoio
frontale corto, un grattatoio tettiforme, un grattatoio a muso, un fram­
mento di punta a dorso curvo e un triangolo; dei siti della Cresta di
Siusi e del Sito di Passo Broggles.

Dal Riparo Alpe di Siusi I provengono quattro lamelle a dorso,
assieme a qualche altro strumento: è difficile, in questo momento,
proporre per questo ritrovamento un'attribuzione cronologica e cultu­
rale.

I siti mesolitici gardenesi e dell'Alpe di Siusi suggeriscono varie
considerazioni. Per quanto riguarda il modo di vita dei gruppi mesoli­
tici del versante meridionale delle Alpi Orientali, è verosimile che da­
gli insediamenti relativamente stabili di fondovalle (Romagnano, Ri­
paro Gaban, Pradestel, Vatte di Zambana) i cacciatori-raccoglitori
mesolitici usassero trasferirsi stagionalmente sulle Dolomiti, in siti
all'aperto o protetti da piccoli ripari, a quote aggirantisi sui 2000 m.
Tale pratica pare iniziare con la fase media della sequenza sauve­
terriana, come suggerisce il confronto tra le industrie di Pian de Frea
I e Romagnano III AC7-8-.-AC3. In corrispondenza di questa fase
nei siti di fondovalle si osserva una rarefazione dei resti di stambec­
co, interpretata come conseguenza della migrazione di tale erbivoro
verso ie praterie montane (G. BARTOLOMEI, 1974). Perciò pare ra­
gionevole supporre che gli insediamenti stagionali dolomitici siano
legati alla caccia allo stambecco.

Le caratteristiche tipologiche indicano l'appartenenza delle indu­
strie mesolitiche delle Dolomiti all'insieme dei complessi sauveterria­
ni-castelnoviani diffusi nell'Italia centro-settentrionale e nella Francia
meridionale (A. BROGLIO, 1973; 1976; S.K. KOZLOWSKI, 1976).
Strette affinità consentono di collegarle coi complessi mesolitici della
conca di Trento, tanto che si potrebbe ipotizzarne l'appartenenza
allo stesso gruppo umano.

I materiali utilizzati per la fabbricazione dei manufatti litici danno
ulteriori informazioni. Mentre nei s~i della conca di Trento, nei siti
dolomitici trentini e di Passo Occlini è stata impiegata esciusivamen­
te selce proveniente da formazioni del Giura-Creta (delle Prealpi?)
nel sito di Stufies presso Bressanone e in quelli dolomitici di Pian de
Frea (I, Il e VI), Tramans, Alpe di Siusi l, Resciesa e Val Parola ac­
canto a selce alloctona, proveniente da formazioni del Giura-Creta,
è stato utilizzato anche cristallo di roi:ca, proveniente con ogni pro­
babilità dalle valli" a nord della Pusteria. Nelle industrie di Pian de
Frea sono presenti anch'e manufatti di selce locale, proveniente da
formazioni mediotriassiche (formazione di Livinallongo) o cretaciche
(marne del Puez). L'utilizzazione del cristallo di rocca nei siti mesoli­
tici tiraiesi (tranne che in quelli più meridionali) e di Val Parola pare
quindi un fatto generalizzato, del quale dovrà essere chiarito Il signi­
ficato.

La frequentazione dei siti mesolitici .gardenesi è documentata
per un arco di tempo dell'ordine di 2000-2500 anni, durante condi­
"ioni di clima caldo-arido (fine del Preboreale e Boreaie) e caldo­
umido (Atlantico). L'assenza di ritrovamenti neoiitici nella stessa
area, almeno allo stato attuale delle ricerche, pare suggerire che la
pratica della caccia sulle praterie montane cessi con la neolitizzazio­
ne. Sono forse le mutate condizioni di vita, legate alle trasformazioni
economiche, che ne determinano ia fine.

L'utilizzazione dei siti mesolitiCi dolomitici a quote di 1900-2200
m è particolarmente interessante perché lascia inirawedere la con­
creta possibilità di contatti e di scambi tra i gruppi mesolitici dei due
versanti delle Alpi, già Ipolizzata per il ritrovamento dell'arpone in
corno di cervo di Romagnano (A. BROGLIO, 1972).

A. Broglio - R. Lunz

VAL DEI MOCHENI E PIANA PERGINESE nrento)

Ricerche di superficie fatte da Tullio Pasquali, Marzio Zampedri
e Egidio Pintarelli nel corso del 1978-79 e i 980.

La bibliografia della zona è ricchissima di ritrovamenti con il
noto insediamento dei Montesei di Serso, dove Renato Perini ha
pubblicato vari studi; con queste segnalazioni si vuole formare un
tessuto, il più fitto possibile, con l'abitato dei Montesei, consideran­
dolo come punto di partenza.

1) Monte Tegazzo, m 635

uosso di notevole respiro, domina la Piana di Pergine e con­
trolla l'accesso alla Valsugana (in vetta il basamento di una torre
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quadrangolare), ai suoi P'''''' passa la nazionale della Valsugana e
le sue ultimi pendici toccano i Paludi. Su questa direttrice si vede il
Doss Cuco e quello della Pozza; sul versante opposto il castello di
Pergine e a nord i Montesei di Serso; a sud la località Masetti, dove,
in prossimità delle chiesetta, nel 1940 sono stati trovati quattro schi­
nieri.

Nella primavera del 1978, sulla spianata sommitale, si notavano
in una ceppaia divelta, dei cocci preistorici molto dilavati. In varie ri­
prese, con ricerche sistematiche, si recuperava varia ceramica che,
ad un primo esame, va dal Bronzo al Ferro. Notevoli sono anche dei
ciottoli incisi, simili a quelli dei Montesei.



l) Monte Tegazzo. 2) Doss della Pozza.

cm lO

6) Maso Bolner - Fontanari, m 1287, S. Orsaia

Scorie grezze vicino al maso e lungo tutta la zona erbosa verso
la valletta ad ovest del fabbricato.

3) Doss della Cros - La Predoccia, m 981

Nell'estate del 1979 si individuava sul dosso sovrastante l'abita­
to di Viarago, paese già menzionato in passato per i suoi ritrova­
menti preistorici, un grosso cumulo di sassi a forma di ferro di ca­
vallo, alto circa 5 m, con una lunga apertura verso sud e circon­
dato verso nord da un terrapieno semicircolare. I sassi, di pezzatura
idonea come materiale da costruzione, del peso medio di 15-20 kg,
sembrano portati li per motivi a noi oscuri. Nelle vicinanze del pro­
babile manufatto si recuperava della ceramica riferibile ad un non
ben definito periodo dell'età del bronzo.

4) Passo del Redebus, m 1453 (Località Acqua Fredda, m 1444)

Ai primi di luglio del 1979 si individuava, lungo la nuova strada
che collega la Valie dei Mocheni con la Valle di Pinè, una fonderia
preistorica, che si trovava in prossimità del passo, sezionata durante
i lavori per la strada. In un sopralluogo si notava che la fonderia è
accostata ad un grosso masso erratico e che all'interno dello scavo
operato dalle ruspe è sparsa una grossa quantità di scorie grezze e
fini e ceramica riferibile alla cultura di Luco.

Dopo il rinvenimento della fonderia nei pressi del Passo di Re­
debus si sono individuate cinque altre probabili fonderie sul versante
destro e sinistro della Valle dei Mocheni (non segnalate dal Preu­
schen).

5) Maso Rementil- Maso Piche, m 1132, Viarago

Sotto le radici di un grosso faggio, nelle vicinanze del maso,
una piccola fonderia con scorie grezze.

8) Val Cava, m 1540, Fierozzo

Scorie grezze e fini lungo la strada, di recente costruzione, che
porta al Brenstal; sul. versante della Valsugana, nel comune di Ron­
chi, in passato è stata ritrovata una cuspide peduncolata in selce.

7) Maso Stietel, m 1650, Palù

Scorie grezze lungo tutto il pascoio sottostante il maso.
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Monte legazzo 9) Maso Puech, m 1044, Frassilongo

Durante gli scavi per piantare i pali della corrente elettrica sono
venute alla luce numerose e grosse scorie grezze.

2) Doss della Pozza, m 608

Il dosso domina tutto il lago di Caldonazzo sul versante sua,
mentre a nord è un susseguirsi di dossi, che cadono poi a strapiom·
bo sulla zona dei Paludi; ad ovest Canale e il Postel di S. Lucia e
ad est è diviso dal Monte di Zava dalla antichissima strada che pro·
segue per Tenna.

Nel marzo 1979 si notavano varie spianate sul v~rsante verso
Canale e si ricuperavano vari cocci molto fluttuati di cui due si pote­
vano ascrivere alla coltura di Luco.

lO) Vecchio mulino del "Caspita", m 850, sotto S. Orsaia

Don Remo Rigotti, parroco di Mala, ci ha segnalato la presenza
di un masso, a forma di cono, sporgente dal muro. con dieci coppel­
le sulla superficie a sud e disposte a tre a tre e una in cima.

11) Lago Erdemolo, m 2036, Palù

In prossimità del rifugio, si sono notati dei piccoli pezzi di selce
totalmente atipici. La zona è esclusivamente formata da rocce ignim­
britiche, per tanto la selce è stata portata in loco.
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9) La Predoccia (1-2-3-4) la Pozza (5-6).
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13) Serso, "Località Prede"

Alla periferia di Serso, poco lontano dal torrente Rio Negro, sul­
la sinistra idrografica di questo, si sono rinvenuti a circa 150 cm di
profondità, dei resti fittili riferibili all'eneolitico o del bronzo, nelle fon­
dazioni di una casa.

14) Monte Zuccàr, m 554

Sul dosso che ha una vista panoramica verso la Piana Pergine­
se, si sono individuate scarse tracce di ceramica preistorica total­
mente atipica in superficie e scorie di fusione.

10) Vecchio mulino del "Caspita". T. Pasquali _ M. Zampedrl

"- (Dise9ni e foto di Tullio Pasquali)

14) Monte Zuccàr.

12) La Bassa, m. 1834

Sulla seUa che separa La Fontanella, m 2037, dalla Panarotta,
m 2002, si sono rinvenuti, sul versante verso Roveda, all'ilJ.izio della
zona pianeggiante: una scheggia di selce lunga cm 8 e larga cm 3,
a forma circolare, con tallone molto grosso, da cui era stato ricavato
un probabile grattatoio con altri scarti di lavorazione silicea e un coc­
cio preistorico atipico.
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VIGOLO VATTARO· Località "AI Dossi" (Trento)

Il 29 ottobre del 1980 uno degli scriventi segnalava al Museo
Tridentino di Scienze Naturali l'esistenza a Vigolo Vattaro di un livel­
lo archeologico da cui affioravano reperti litici e ceramici messo in
luce, durante i lavori per la costruzione di una casa, dall'Impresa Ta­
manini Tarcisio.

Il sopralluogo, subito effettuato Per conto del Museo Tridentino
di Scienze Naturali, a cui parteciparono: B. Angelini, M. Lanzinger,
G. Mezzena e lo scrivente, penmise di verificare, nella parte a monte
delle fondazioni, la seguente situazione stratigrafica:

A) Dall'attuale piano di campagna fino ad una profondità di circa 40
cm: livello terroso, con brecciame calcareo e scarsi resti antropi·
ci, ossami e piccoli frammenti ceramici fluttuati, costituitosi pro­
babilmente attraverso il dilavamento di terrazzamenti sovrastanti.

Bl Livello intensamente antropizzato (B1 l nerastro, ricco di frar.'>.
menti ceramici ed ossami poggiante su un livello di ceneri e car­
boni apparentemente prodotto da incendio (82).

Cl Livello intensamente concotto dello spessore di cirèa 10 cm che
va assottigliandosi verso est e che costijuisce la base dello stra­
to antropico: probabile pavimentazione di capanna.

D) Livello sabbioso con brecciame calcareo e scarse tracce di an­
tropizzazione, riconosciuto su uno spessore di circa 20-25
fino alla base dello scasso di fondazione.

Lungo la sezione stratigrafica sovrastante il livello C (il livello O
presentava infatti materiale scarso e completamente atipico) e s0­

prattutto nei terreni di discarica vennero recuperati i seguenti reperti:

m1

·lo. t,. Di .t:'·f:j

:~é~:601
breccia calcarea
e sabbia

pesi

ceramica

concotto

IEsa I
ossa

sassi

ceneri e
ca rboni

SETTORE 1

Ril. T. Pasquali

1l Vigolo Vattaro. Sezione stratigrafica.
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La ceramica

Impasli: ad un primo esame se ne possono riconoscere due tipi:

a) grossolano di color arancione spesso grigio nello spessore inter­
no, con inclusi di miche chiare, feldspati e rocce scistose per lo
più affioranti in super1icie;

b) mMio di color bruno o nerastro con inclusi fini di miche bianche
feldspati e rocce scistose.

I colori .delle super1ici delle ceramiche non si differenziano molto
dal colore dell'impasto. La gran maggioranza dei frammenti grosso­
lani sono infatti arancioni, talvolta con sfumature grigio chiaro, men­
tre la ceramica di impasto medio è preferenzialmente di color bruno
nerastro con sfumature camoscio. Da ciò si potrebbe dedurre che
per le due categorie ceramiche si impiegarono 2 procedimenti diver­
si di cottura. La ceramica grossolana fu cotta probabilmente in con­
dizioni ossidanti, mentre quella di impasto medio in condizioni ridu­
centi.

La super1icie della ceramica d'impasto medio, a differenza di
quella della ceramica grossolana che ha un aspetto irregolare, è
sempre be~ levigata.

Tra i reperti più caratteristici:

FORME

Data la frammentarietà' del reperti si è potuta ricostruire un'uni­
ca forma.
- Ciotola carenata con fondo ombelicato; orlo estroflesso arroton­

dato liscio; diametro all'orlo maggiore di quello alla carena (fig. 2,
n. 1)

Decorazione: assente
Impaslo: tipo b
Posizione slraligrafica: livello B

ANSE

- Anse con prolungamento pseudoasciforme e taglio leggermente
insellato (fig. 2, nn. 2-3)
Decorazione: assente
Impaslo: tipo b
Posizione slraligrafica: n. 2/n. 3: livello B

- Ansa ad ascia con taglio leggermente arcuato (fig. 2, n. 4)
Decorazione: assente

Impaslo: tipo b
Posizione slraligrafica: livello B

- Ansa ad ascia con taglio rettilineo e spigoli smussati (fig. 2, n, 5)
Decorazione: assente
Impaslo: tipo b

- Ansa ad ascia con taglio rettilineo, spigoli smussati e nastro ra­
stremato nella parte mediana (fig. 2, n. 6)
Decorazione: assente

Impaslo: tipo b
Posizione slraligrafica: livello B

- Ansa ad ascia con taglio flabelliforme (fig. 2, n. 7)
Decorazione: fascia di tre sottili solcature parallele delimita i con­
torni laterali
Impaslo: tipo b

- Ansa a nastro (fig. 2, n. 8)
Decorazione: cordone mediano
Impaslo: tipo a

PRESE

- Sono orizzontali insellate e non, da cui spesso si diparte :rl'-

dane con andamento orizzontale (fig. 2, nn. 9-10)
Impaslo: tipo a

DECORAZIONE INCISA

- Frammento di probabile ciotola carenata, orlo estroflesso 3'­

rotondato liscio (fig. 2, n. 11)
Decorazione: sotto l'orlo fascia di due sottiii solcature
orizzontali; più sotto: fascia di triangoli campiti da linee
parallele
Impaslo: tipo a

DECORAZIONE PLASTICA

- Frammento di probabile tazza troncoconica; orlo leggel111lll'lle
estroflesso arrotondato liscio (fig. 2, n. 12)
Decorazione: da un'espansione esterna dell'orlo si diparte in
rezione obliqua un cordone che forse si riconduceva all'attacco
inferiore dell'ansa
Impaslo: tipo a
Posizione slraligrafica: livello B

Molte sono le decorazioni di questo tipo e in alcuni frammenti il
cordone si ricollega verticalmente alla parte mediana dell'attacco
superiore dell'ansa. Altri frammenti presentano invece dei sem­
plici cordoni lisci con andamento orizzontale (fig, 2, n. 14),
L'impasto è sempre di tipo a,

- 6 pesi da telaio cilindrici di cui 1 (fig. 2, n. 15) con base decorata
da piccoli solchi impressi
Impaslo: tipo a
Posizione slraligrafica: livello B

Oggetti in corno

- Strumento fusiforme in corno di cervo la cui punta presenta delle
striature prodotte da movimento rotatorio sinistroso, Questo tipo
di strumento è frequente in Trentina, sia in legno che in corno,
nelle palafitte di Ledro e Fiavè.

Industria Iitica

- Peso da telaio in pietra calcarea a forma cilindrica schiacciata
(fig. 2, n. 13)
Posizione slraligrafica: livello B

- Due elementi di falcetto in selce grigio chiaro (fig. 2, nn. 16-17)
Posizione slraligrafica: livello B

Considerazioni

La presenza nel livello B delle anse con prolungamento pseu­
doasciforme e taglio leggermente insellato fa supporre che il mo­
mento di frequentazione di detto livello abbia avuto inizio nella fase
finale del Bronzo Antico o inizio Bronzo Medio e sia continuato,
come attesta il ritrovamento, nel terreno della discarica, della ciotola
carenata decorata a triangoli campiti di linee oblique e dell'ansa ad
ascia con taglio a flabello, qurante il Bronzo Medio,

Per quanto riguarda il livello D, causa l'atipicità della ceramica,
è impossibile per il momento proporre delle precise considerazioni.
Potrebbe infatti appartenere ad una fase precedente sempre però
nell'ambito del Bronzo Antico. La scoperta è comunque molto impor­
tante perché si tratta del primo insediamento collinare del Bronzo
Medio rinvenuto nel Trentina Orientale.

B. Angelini - T, Pasquali

VILLA AGNEDO - Valsugana (Trento)

In una discarica in prossimità del passaggio a livello ferroviario
che porta oltre il Brenta a Villa Florio e Villa Longa, lo scrivente re­
cuperava pochi cocci di un grosso orcio, d'impasto grossolano con
pareti scabre ed irregolari, probabilmente riferibile al bronzo finale,
frammischiati a terreno rossiceio di discarica.

110

Lo stesso terreno lo si nota in particolar modo nella zona sopra­

stante Agnedo fra Ivano e Fracena. Paolo Orsi menziona, nei pressi

di Castel Ivano nell'estate del 1876, il rinvenimento di una grande

lama triangolare con base convessa lunga cm 18 e larga cm 1'1, con
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doppia costolatura mediana, munita di tre fori per il fissaggio nel ma­
nico (1).

Il Roberti descrive del materiale proveniente sempre dal Castel
di Ivano, presente nel Museo di Bressanone che definisce della pri­
ma età del ferro (2).

Angelo Prati nel suo libro - I Valsuganoti - parla del ritrovamen­
to di una spada dell'età del bronzo, scoperta al Col dei Pini sulla
Montagna Grande nel comune di Villa Agnedo (3).

Altro materiale è stato inoltre recuperato sul Doss Penile di Stri­
gno, che dista circa 1500 m dal Castel di Ivano, riferibile al bronzo
finale o alla prima età del ferro (4).

T. Pasquali

BIBLIOGRAFIA

1) ORSI P., 1884 - Nuove note di paletnologla trentina con spe­
ciale riguardo all'età del Bronzo. Arch. Storico Trieste, Istria e
Trentina, v. 3, 1884-1886, Roma.

2) ROBERTI G., 1935 - Bricciche. Studi Trentini di Scienze Stori­
che, anno XVI (1935), n. 4.

3) PRATI A., 1923 - I Valsuganotl (La gente di una regione natu­
rale). Ed. Rossi, Borgo Valsugana.

4) PASQUALI T., 1978 - Doss Penlle, Strigno (Trento). Preistoria
Alpina, Notiziario 1978f79, voI. 14, 1978.

VIOTTE - Monte Bondone (Trento)

Partendo dall'accampamento Epigravettiano (1) per salire il Cor­
netto, Dos d'Abramo e Cima Verde abbiamo la Costa dei Cavai,
dove le rocce in posto sono ricchissime di fossili (Nummuliti in parti­
colar modo) e prive di selce.

Sulla zona pianeggiante, prima di riprendere l'ultimo tratto che
porta verso le tre cime, è abbondante la selce, quasi tutta di Iitotec­
nica con minuti pezzi di ceramica, la zona è già stata segnalata da
G. Solinas (2), il che fa supporre a delle capanne o posto di control-

lo dei pastori della tarda età del bronzo e della prima età del ferro
per i loro greggi.

Fra la numerosa selce raccolta vi sono dei manufatti di fattura
epigravettiana, che dimostrano anche il passaggio dei cacciatori epi·
paleolitlci.

Poco sotto il versante della Costa dei Cavai verso la Val d'Eva,
sono state rinvenute delle selci con patine e alterazioni notevoli che
dimostrano l'arcaicità di tali manufatti riferibili al paleolitico medio.

111
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definita località del Bondone (4). Della ceramica preistorica total­
mente atipica proviene dalla zona dell'orto botanico e dalla località
Gròtol; mentre dai Pradi di Lasino (Monte Bondone), che distano cir­
ca 4 km dalle Viotte, vennero da noi raccolte alcune selci di iitotecni­
ca. Da notare che nel 1911 veniva segnalato uno scalpello Iitico sul
Monte Bondone sul versante di Lasino (5).

G. Dalmeri - T. Pasquali

BIBLIOGRAFIA

In quest'area affiorano i caicari dell'Eocene medio-superiore
(calcari marnosi, calcareniti) interessati da carsismo di superficie,
mentre nelle zone prative e di versante, dove sono in corso fenome­
ni erosivi di ruscellamento e soliflusso, nel sedimento siltoso sono
presenti dei noduli limonitici talora con ocra gialla (idrossidi di ferro),
più o meno sparsi in superficie. Sono delle masserelle botrioidali,
stalattitiche, pisolitlche, colloformi, terrose e porose (dim. max. da 1
mm a qualche centimetro), molti sono lucidati e presentano talora
patine iridescenti; qualche masserella in esame conserva ancora la
cristallizzazione originaria (alterazione noduli di pirite). Tali noduli
corrispondono al minerale residuale dopo la dissoluzione dei calcari
marnosi deil'Eocene (3).

In sommità alla "Costa" in zona panoramica, frontalmente al
Gruppo del Brenta, su un piccolo ripiano sono abbondanti i resti di
ceramica preistorica, già segnalati da vari escursionisti.

Altri resti fittili si sono recuperati nei prati circostanti il Passo di
Bocca di Vaiona (m 1778 s.l.m.), riferibili al bronzo recente, associati
ad industria Iitica totalmente atipica; inoltre è da segnalare il ritrova­
mento di un eiemento di falcetto, sempre in questa zona, da parte di
B. Coser; e nel secolo scorso un falcetto in bronzo in una non ben
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VIOTTE - MONTE BONDONE (Trento)

Vengono presentati i dati preliminari di ricerche paleoambientali
svolte in concomitanza con le ricerche paletnologiche nei siti del tar­
do paleolitico superiore delle Viotte in rapporto anche a quelli di An­
dalo.

Tali ricerche sono il risultato della collaborazione con l'lnstitut
fur Bodenkunde di Stuttgart-Hohenheim.

Untersuchungsbencht

Aul Exkursionen am 13. und 14. Juni 1980 wurden die Boden­
proli le der Ausgrabungsorte BondoneNiotte und Andalo untersucht.
Ober letz1eres wird hier zuerst benchtet, da es eine einlachere Ab­
lolge zeigt und die Verhiiltnisse von Bondone verstehen hilft. Die
Grabungsstelle von Andalo liegt aul einer Terrasse aus splittrigen
Kiesen (vermutlich Iluviogiazialer Entstehung), in die rinnenartig (bis
uber 2m Tiele) mergelige Feinsedimente eingeschaltet sind. Die
Trockenlegung der Fliiche erfolgte durch Verlagerung oder emeute
Eintielung des Gewiissers. Hier ist ein deutlicher Unterschied in der
Tiefenwirkung der Pedogenese je nach dem Sedimentcharakter zu
beobachten; die Mergel sind genng verwittert (15cm), die Kiese je­
doch 0,5 bis 1m tiel verlehmt und verbraunt. Die taschenartige Un­
terkante dieses Bodens ist demnach nicht die Folge periglazialer
Einflusse, sondem das Resultat selektiver Pedogenese (wie die Ver­
teilung der Artefakte bestiitigen solite).

Das Bodenprofil der Station Bondone zeigte sich beim Vergleich
mit einem benachbarten Moriinenriicken als stiirker entwickelt, aber
von gleichem Bau: In beiden Fiillen wird steiniger Geschiebemergel
von Feinsedimenten uberdeckt, die an Taschen (vereinzelt auch Kei­
len) in den Untergrund eingetieft sind. Wiihrend jedoch das Feinma­
tenal der benachbarten Moriine deutliche Lamellenstruktur zeigt (die
durch emeutes Gelrieren einer Auftauzone uber Dauerfrostboden
erkliirt werden kann), und von der holoziinen Pedogenese nur teil-

weise erfaBt ist, reicht die Verwitterung an der Ausgrabungsstelle bis
in den steinigen Untergrund; die einstige Struktur ist zerstort. Durch
die Verwitterung des steinigen Teils der Moriine entstand ein rot­
brauner toniger Horizont, dessen stets gleichbleibende Miichtigkeit
bezweifeln liiBt, daB er eine periglaziale Taschenbildung miterlebt
haben konnte. Wohl aber deutet die Verteilung der Artefakte (wie
auch die Aussprengung von Niiplchen an deren Oberfliiche) darauf
hin, daB sie durch Kryoturbation in den Boden gelangt sein konnten.
Das heiBt aber, daB damals der groBte Teil des Feinsediments be­
reits an seinem heutigen Ort gewesen sein muB. DaB dann die Pe­
dogenese das Feinsediment mit den Artefakten und einen Teil des
steinigen Untergrundes erfaBte. weits aul unterschiedliches Alter der
beiden Moriinen hin. Und zwar muB die Bodenbildung an der Aus­
grabungsstelle als die holoziine angesehen werden; dann kommt fiir
die Moriine mit der schwiicheren Pedogenese nur eine jungere leit­
stellung (mittelalterlich?) in Betracht. Man konnte nun auch argu­
mentieren, daB beide Moriinen pleistoziin wiiren, und daB die eine
von beiden neben der holoziinen eine innerpleistoziine Pedogenese
zeigte. Wiire dies richtig, dann hieBe das, daB die letz1ere stiirker
gewesen sein muBte als die holoziine Pedogenese. Das ist jedoch
unmtiglich, da sie ja nur einem Interstadial nach dem Wurrn-Maxi­
mum enstammen konnte. DaB die Artelakte von der Bodenentwick­
lung mit erfaBt worden sind, aber kaum Patina zeigen (soweit mir
Material vorlag), erkliirt sich aus dem genngen Grad der Versaue­
rung (pH-Werte: humoser Oberboden 5,7; steintreier B-Honzont 4,5;
steiniger B-Honzont 6,7; darunter 7,6). Die weiteren Laboruntersu­
chungen werden sich aul die Frage konzentneren, ob sieh bei dem
steinlreien Feinmatenal um LoB oder um ein Schmelzwassersedi­
ment handelt.

K.E. Bleich

VIOTTE - MONTE BONDONE

BERICHT lUR UNTERSUCHUNG AOLISCHER SEDIMENTATION

2 - 0,63 - 0,2 - 0~06 - 0,02 - 0,006 - 0,002 - O mm "

7,4 1,0 8,2 18,8 7,9 16,3 43,8 %

lur Priilung des iiolischen Einllusses wurde beim artelaktfiih­
renden, tonverarmten Horizont zuniichst das KomgroBenspektrum
der Feinerde « 2 mm) ermittelt, bis 0,02 mm durch NaBsiebung mit
Plastiksieben, darunter durch Pipettieren. Ergebnis:

Sand Schluff Ton
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Die Grobsandfraktion OOsehet z.T. aus Silexsplittern, die Millel­
und OOsonders die Feinsandfraklion uOOrwiegend aus weiBen Glim­
mern, der Grobsehluff dagegen meisl aus Quarz. Der Tongehalt ist
fUr einen Tonverarmungshonzont uberrasehend hoch. Unsere
L6Blehme haben doppelt soviel Grob- und Mittelsehluff, dalur um ein
Drittel weniger Feinsehluff und kaum halb soviel Ton. Man k6nnte
den hohen Tongehalt zwar dureh Verwitterung zu erklaren versu­
ehen, dagegen sprieht jedoeh die Erhaltung der Glimmer in der
Sandlraktion. Etwa die Halfte der Feinerde durfte somit aolisehen
Ursprungs und kryoturbat eingemiseht sein.

Aufnahmen ') der dafUr eharakteristisehen Grobsehlufl-Fraktion
mit dem Rasterelektronenmikroskop des Instituts fUr Botanik in Ho­
henheim sind geeignet, dies zu stUtzen; die K6rner zeigen haulig
Windpolitur und Kantenrundung. Je naeh Verwitterbarkeit sind sie
unterschiedlieh angeatzt (Bild 21006 oOOn, unten links und rechts).

Die Prolilentwleklung stellt sieh somit wie lolgt dar:

1. Moranenablagerung (Hoehglazial); 2. aolische Oberdeekung (Arte­
fakte; 3. Solifluktion, Kryoturbation (Spatglazial); 4. Bodenbildung mit
Tonverlagerung (Holozan). Die Artelaktstreuung ist am wahrsehein­
liehsten zwisehen Absehitt 2und 3 erfolgt, da hier die beste Maglieh­
keit zur Einmisehung in den Boden und naehlolgender Frostspren­
gung bestand.

K.E. Bleleh

') G REM - photos
Nr. 21006-21011
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